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INTRODUZIONE 

Nell’era delle economie della conoscenza, il capitale umano gioca un ruolo centrale nella dinamiche 

allocative della mano d’opera, in un mercato del lavoro globalizzato ed estremamente competitivo. 

Ma cosa si intende per capitale umano? In che modo influenza il mercato del lavoro?  

Questi sono i due quesiti ai quali questa tesi cercherà di rispondere, facendo riferimento al contesto 

economico e culturale degli Stati del Consiglio di Cooperazione del Golfo (GCC), ovvero: Bahrain, 

Kuwait, Oman, Qatar, Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti. 

Negli ultimi decenni questa regione è stata protagonista di un’intensa ristrutturazione qualitativa del 

sistema educativo volta ad allineare l’offerta formativa alla forte richiesta di mano d’opera 

specializzata da parte del mercato del lavoro. Tale esigenza va inquadrata all’interno di uno 

scenario di transizione da un’economia notoriamente legata allo sfruttamento intensivo delle risorse 

naturali presenti nel territorio, ad un modello economico fondato sulla ricerca e lo sviluppo di nuove 

conoscenze, caratterizzato da un intenso flusso di informazioni e dal costante progresso tecnologico.  

Le riforme in programma e quelle già attuate dalle monarchie del Golfo si inseriscono in una 

strategia più ampia di crescita economica, che punta su una risorsa potenzialmente inesauribile ed 

infinitamente versatile, qual è il capitale umano. 

L’elaborato si apre con la trattazione delle teorie sul capitale umano che pongono l’individuo al 

centro dei processi produttivi, identificandolo come il motore della crescita economica e sociale del 

paese. In tal senso, l’istruzione, responsabile di veicolare le conoscenze e le competenze che 

costituiscono il fulcro del capitale umano, si configura come un vero e proprio investimento verso 

l’individuo che, inteso come fattore produttivo, è capace di accrescere il benessere e la ricchezza 

nazionali. L’aspetto qualitativo del processo di accumulazione di capitale umano è essenziale per le 

dinamiche produttive di un paese e per l’inserimento degli individui stessi all’interno del tessuto 

lavorativo. 

A tal proposito, le dinamiche che regolano il rapporto tra istituzioni educative e mercato del lavoro 

nella regione del GCC offrono numerosi spunti di riflessione. Dagli anni Settanta, le monarchie del 

Golfo hanno registrato una straordinaria crescita delle iscrizioni alla scuola primaria e secondaria e 

un generale aumento del numero di anni di scolarizzazione, soprattutto da parte della componente 

femminile. Con l’incremento generalizzato del tasso di istruzione nell’area, oggi un grande numero 

di giovani , più o meno istruiti, si appresta ad entrare nel mondo del lavoro.  

Quest’ondata di mano d’opera deve, però, fare i conti con un mercato del lavoro estremamente 

rigido, regolato da meccanismi che frenano l’occupazione e impediscono la gestione efficiente del 

capitale umano.  
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La presenza quasi esclusiva di mano d’opera straniera nel settore privato e l’esubero di lavoratori 

locali nel settore pubblico sono i due aspetti che caratterizzano lo scenario occupazionale della 

regione, nonché le principali cause delle disfunzioni del mercato del lavoro.  

I piani di riforma disposti dai governi per fronteggiare l’emergenza allocativa sono estremamente 

ambiziosi e, tenendo conto delle diverse peculiarità e potenzialità di ciascun paese, vanno nella 

stessa direzione: quella di un rilancio della competitività dell’area attraverso la valorizzazione delle 

risorse umane locali e la diversificazione dei settori produttivi. 

Tali obiettivi richiedono una collaborazione sinergica tra le istituzioni educative e gli attori 

economici: le prime mediante l’implementazione dell’offerta formativa, soprattutto a livello 

universitario; i secondi attraverso lo sviluppo di programmi si apprendistato e di formazione sul 

lavoro, al fine di agevolare la transizione dall’universo accademico al mondo del lavoro, in un 

contesto sociale ed economico in evoluzione. 
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 المقدمة

في عصر اقتصاد المعرفة تعلب القوى البشرية العاملة دورا اساسيا فيما يتعلق بتنسيب القوى 

 العاملة داخل سوق العمل العولمي والتنافسي.

 فماذا تعني القوى البشرية العاملة ؟ وكيف تؤثر على سوق العمل ؟ 

ى السياق الاقتصادي والثقافي على مر الدراسة سنحاول الإجابة على هذين التساؤلين بالرجوع إل

 لمنطقة  دول مجلس التعاون الخليجي.      

في العقود الأخيرة سعت الحكومات الخليجية جاهدة لإصلاح نظام التربية والتأهيل موجهة التنسيق 

 بين سياسة التعليم والطلب العالي للعمالة الكفوءة من قبل سوق العمل. 

ري في إطار الانتقال من الاقتصاد التقليدي الذي يعتمد أساسيا الجدير بالذكر ان هذه المبادرة تج

على استغلال الموارد الطبيعية الموجودة في المنطقة إلى الاقتصاد يعتمد على  البحث العلمي 

 والتطوير المعرفي والمتميز بسيل متدفق من المعلومات والتنمية التكنولوجية المستمرة.    

ة والجارية  في دول الخليج في صدد استراتيجي أوسع من النمو تدخل خطط الإصلاحات  المنفذ

 الاقتصادي الذي يستثمر في مورد خلاق ومستدام كالقوى البشرية العاملة.   

القوى البشرية العاملة التي تركز الانتباه على الإنسان كمحرك تبدأ هذه الدراسة بتحليل نظريات 

  صادي والاجتماعي.   الاقت بلدالعملية الإنتاجية ومفعل نمو ال

القوى البشرية العاملة. ولذلك فالتعليم التعليم هو عملية تلقين المعرفة والمهارات التي تشكل 

استثمار حقيقي موجه إلى الإنسان الذي يمثل أهم العناصر الإنتاجية والقادر على زيادة الرخاء 

 الاجتماعي وثروة البلد.

ملة فإن للجودة دور أساسي للآليات الإنتاجية في بلد معين خلال عملية تكديس القوى البشرية العا

وفي هذا الصدد يوفر التفاعل بين المؤسسات التربوية  العمل. ولدخول القوى الشاغلة في ميادين

 وسوق العمل في المنطقة الخليجية فرص كثيرة للتأمل والبحث.

لخليجية زيادات في التسجيلات فمنذ السبعينات من القرن الماضي وحتى اليوم تحققت في الدول ا

 في التعليم الابتدائي والثانوي ملفتة للنطر والنهوض بالحالة التعليمية خاصة فيما يتعلق بالمرأة.   

 وفي ظل نمو نسبة التعليم العالي يقبل كثير من الشباب الى دخول العالم العمل.  
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بقلة المرونة في سوق العمل،  علقةولكن موجة قوى العاملة الجديدة هذه تواجه تحديات مختلفة مت

     .لقوى البشرية العاملةالمنظم بآليات  تعوق التشغيل والتسيير الأمثل ل

لسوق عمل المنطقة : أولها وجود مفرط لقوى عاملة أجنبية   مميزتينسبب لذلك يعود إلى ظاهرتين 

 م.  في القطاع العا العاملين المحليين في القطاع الخاص، وثانيها فائض من

تتتجه خطط الإصلاح لدى الحكومات المختلفة لمواجهة أزمة الشغل الى نفس الاتجاه، أي إلى  

تعزيز القدرة التنافسية  الإقليمية من خلال تطوير الموارد الإنسانية المحلية وتنويع القطاعات 

 الإنتاجية، في ظل خصائص البلدان وإمكانياتها المختلفة.   

بين المؤسسات التربوية والفاعلين الاقتصاديين. دور الأولى التعاون من أجل ذلك يجب تحقيق 

تنمية برامج  تعزيز مناهج الدراسة خاصة على مستوى الجامعات، بينما على الطرف الثاني

السياق الأكاديمي الى عالم العلم في  والتأهيل الميداني لتسهيل عملية الانتقال من  التدريب المهني

 باستمرار.   مجتمع يتطور ويتغير
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APPROCCIO METODOLOGICO 

 

La struttura della tesi prevede una strutturazione in due parti: una teorica e l’altra empirica.  

La prima parte, dedicata alla formalizzazione del concetto di capitale umano e delle sue 

implicazioni nel contesto delle economie della conoscenza, offre gli strumenti necessari a 

comprendere le criticità ed i fenomeni in atto nella regione del Consiglio di Cooperazione del 

Golfo. Pertanto, è stato necessario attingere dalla letteratura di riferimento, riguardante l’economia 

dell’istruzione. 

La seconda parte verte sull’analisi empirica del sistema educativo e del mercato del lavoro nella 

regione del GCC, per le quali l’approccio adottato segue un duplice binario: quantitativo, incentrato 

sulla raccolta dei dati statistici, e qualitativo, con l’ausilio di articoli accademici specialistici tratti 

da riviste economiche e sociologiche internazionali.  

Nel corso dell’analisi quantitativa, si è ricorso alla consultazione di database istituzionali, report e 

indagini redatte da organizzazioni economiche di rilevanza internazionale, quali: Unesco, World 

Bank ed International Monetary Fund. Tuttavia una criticità ampiamente riscontrata anche dalla 

bibliografia specialistica, riguarda la difficoltà di reperire dati aggiornati o completi. 

Allo stesso modo, i dati sulla struttura del mercato del lavoro risultano spesso frammentari e 

disomogenei, a causa dell’intenso fenomeno migratorio di lavoratori temporanei, che interessa tutta 

l’area, e che impedisce rilevazioni puntuali circa la quantità, la provenienza e la qualità del pool di 

lavoratori. Nell’analisi del mercato del lavoro, è stato particolarmente utile avvalersi di ricerche ed 

analisi condotte da think tank e agenzie di consulenza strategica e finanziaria locali, come 

l’emiratina Al Masah, ed internazionali, come le statunitensi Rand Corporation, McKinsey e Booz 

and Company, al fine di delineare un quadro più completo circa la percezione delle criticità, degli 

obiettivi socio-economici e dell’entità dei progressi effettuati. 

 

 

 

 

 

 

 

Nel testo i vocaboli arabi si limitano ai nomi propri, che sono trascritti nella forma già ampiamente 

consolidata nella bibliografia specialistica e nel dibattito internazionale. 
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CAPITOLO 1 

 

IL VALORE DELL’ISTRUZIONE NELLA FORMAZIONE DEL CAPITALE 

UMANO  

 

A partire della seconda metà del XVIII secolo, il capitale umano è stato oggetto di un’ampia 

letteratura socio-economica che, attraverso vari approcci metodologici, ha tentato di definire la 

eterogeneità di questo concetto.  

Il capitolo prende in esame il contributo dell’istruzione al processo di formazione e accumulazione 

del capitale umano, mediante il quale gli individui acquisiscono nuove competenze in grado di 

accrescere la loro produttività e i loro redditi, e di riflesso, influire positivamente sullo sviluppo e 

sul benessere del paese. L’analisi proposta di seguito ripercorre, pertanto, le fasi del dibattito sul 

valore dell’istruzione, in termini di investimento individuale e collettivo, e come discriminante nel 

processo di crescita, con particolare riferimento al nuovo modello economico basato sulla 

conoscenza. Nel contempo, il ricorso alla comparazione di studi teorici ed empirici punta a fornire 

la misura della complessità dell’argomento in questione.  

 

1.1  Il capitale umano e l’istruzione 

 

L’oggetto fondamentale del capitale umano è rappresentato dall’insieme delle conoscenze e delle 

abilità che permettono a chi le possiede di agire e/o lavorare con modalità più innovative ed 

efficienti. In senso più ampio, il capitale umano rappresenta tutte quelle capacità, innate o acquisite, 

che migliorano non solo la modalità del lavoro, ma anche le condizioni di vita personali e sociali. 

La denominazione “capitale umano” è relativamente recente e deriva dal concetto più ampio di 

“capitale fisico”, teorizzato nel Settecento da Adam Smith
1
. Gli studi di Smith si riferiscono al 

capitale fisico, ovvero l’insieme di macchinari, impianti, infrastrutture e tecnologie annesse, in 

relazione ad una singola unità produttiva o all’intera economia. La caratteristica essenziale 

dell’utilizzo di capitale fisico nella produzione è la sua capacità di incrementare la produttività del 

lavoro umano. Pertanto, il capitale fisico determina la capacità produttiva di ogni singola unità 

produttiva e, più in generale, dell’economia. La capacità del capitale fisico di implementare la 

                                                 
1
 Adam Smith (1723-1790) filosofo ed economista scozzese, conosciuto come il “padre dell’economia politica”. 

Affronta, tra le altre, la questione dello sviluppo economico e della determinazione del valore di scambio. Egli ritiene 

che lo sviluppo economico di un paese dipenda dalla produttività del lavoro, la quale deriva, a sua volta, dalla divisione 

del lavoro (Dizionario di Economia e Finanza Treccani, 2012). 
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produttività del lavoro deriva principalmente dalla tecnologia incorporata nei mezzi di produzione: 

a sua volta il progresso tecnico-scientifico è frutto dell’ingegno e del lavoro dell’uomo.  

Dal punto di vista economico, la manifestazione più importante del capitale umano è il lavoro, il cui 

contributo alla produzione varia nel corso del tempo e tra i paesi. La qualità del lavoro, che 

l’individuo mette a disposizione, dipende tanto dalle sue capacità fisiche e cognitive, quanto dalle 

abilità e dalle conoscenze acquisite, ovvero dal capitale umano di cui dispone.  

Il capitale umano presenta alcuni punti di congiunzione con il concetto di capitale fisico. 

Innanzitutto, entrambi costituiscono una risorsa prodotta e possono essere accumulati grazie al 

processo di investimento. Una seconda analogia è data dal rischio di deprezzamento e di 

obsolescenza ai quali possono andare incontro sia il capitale fisico che quello umano. Vi sono, 

tuttavia, delle importanti differenze: in primo luogo, a differenza del capitale fisico, il capitale 

umano è “illiquido”, ovvero non può essere rivenduto né ipotecato. In secondo luogo, il capitale 

umano di una persona non è osservabile né censibile. In terzo luogo, il capitale umano richiede il 

coinvolgimento diretto della persona che lo detiene. Infine, l’investimento in capitale umano è 

caratterizzato dall’incertezza legata ai rischi di un mancato ritorno dell’investimento (Cegolon, 

2012).  

A partire dagli anni Sessanta, Schultz, Mincer e Becker rivoluzionano il concetto di capitale umano, 

ipotizzando un’interazione tra istruzione e economia. Come evidenziato da Fini (2005), sino ad 

allora, l’istruzione aveva avuto una valenza culturale e sociale in quanto strumento di divulgazione 

e preservazione delle conoscenze a favore delle generazioni future, nonché canale di integrazione e 

coesione sociale. L’analisi economica compiuta dagli esponenti della Scuola di Chicago
2
 si 

focalizza sull’accezione di istruzione come investimento.  

Questa impostazione sottende una duplice finalità dell’investimento in istruzione: da una parte, la 

volontà dell’individuo di guadagnare maggiori opportunità di accesso al mondo del lavoro, nonché 

di conseguire una crescita professionale che si rifletta in un aumento della remunerazione. 

Dall’altra, l’interesse della collettività ad investire nell’istruzione in funzione dei risultati attesi, 

                                                 
2
 Con scuola di Chicago si intende una scuola di pensiero accademico sviluppatasi all’interno dell’Università di 

Chicago, che è diventata nel corso del tempo uno dei più importanti centri di ricerca nel mondo. La scuola di C. di 

economia rappresenta un movimento accademico eterogeneo ma può essere ricondotto ad alcuni principi comuni di 

stampo liberista. Alcuni tra esponenti di spicco di questa scuola sono Schultz, Mincer e Becker. Il primo fu pioniere 

degli studi sul capitale umano, cui si dedicò a partire dagli anni Sessanta. Schultz sostenne la necessità di efficaci 

strategie educative quali strumenti per una crescita rispettosa dell’identità sociale e culturale dei popoli. Nel 1979 fu 

insignito del premio Nobel per l’economia, per il suo contributo all’economia dello sviluppo. Mincer è considerato uno 

dei padri dell’economia del lavoro, insieme a Schultz e Becker. Significativa l’elaborazione di un modello nel quale i 

differenziali salariali sono funzioni del capitale umano, ossia dell’istruzione e dell’esperienza lavorativa dell’individuo. 

Becker si è occupato di economia della discriminazione, di capitale umano e di economia del crimine. Nel 1964 

pubblica il libro Human Capital, considerato  il testo di riferimento per lo studio del capitale umano. Nel 1992 riceve il 

premio Nobel per l’economia (Dizionario di Economia e Finanza Treccani, 2012). 
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ovvero l’incremento della capacità competitiva di un paese ed il miglioramento del suo sistema 

produttivo. In questa logica la nozione fondamentale è quella di produttività, pertanto il contributo 

dell’istruzione all’economia viene visto in termini di accresciuta produttività, attraverso la 

trasmissione di capacità cognitive e competenze pratiche agli individui. 

Schultz (1958, 1959, 1960, 1963) sostiene che l’istruzione sia una forma di investimento 

nell’individuo, pertanto, che abbia dei costi, dei vantaggi e delle ricadute economiche.  Nell’analisi 

dei costi dell’istruzione, Schultz (1958) pone l’accento sul concetto di costo-opportunità, 

rappresentato dai guadagni potenziali che un individuo avrebbe potuto ottenere se avesse scelto di 

non proseguire gli studi. Dal lato dei benefici, lo studioso annovera: i consumi presenti, i guadagni 

futuri e la produttività futura, questi ultimi intesi come investimenti.  

In questa prospettiva l’istruzione incide notevolmente sui tassi di crescita di un paese, e questo 

consente all’autore di fare tre riflessioni sulle dinamiche della crescita economica rilevate negli 

Stati Uniti. La prima è che una minore disponibilità di capitale fisico può essere compensata 

dall’incremento delle conoscenze dei lavoratori ai fini di una correlazione positiva tra il rapporto 

capitale/reddito e l’attività produttiva nel lungo periodo. La seconda è che l’incremento dello stock 

di capitale umano costituisce la ragione per la quale il tasso di crescita del reddito nazionale è 

maggiore rispetto al totale delle risorse impiegate per produrlo. La terza ed ultima è che la crescita 

dei salari dei lavoratori è una conseguenza della loro accresciuta produttività e rappresenta la 

risultante dell’investimento effettuato in capitale umano. 

Il contributo di Mincer (1958) alla teoria del capitale umano è legato allo studio delle determinanti 

della disuguaglianza di reddito tra gli individui. L’autore afferma che il capitale umano può essere 

considerato la variabile della distribuzione asimmetrica del reddito di lavoro.  

Le ipotesi poste alla base di tale modello prevedono: un’omogeneità degli individui sulla base delle 

caratteristiche non osservabili (capacità e background familiare); la distinzione di due livelli di 

istruzione (uno più basso rappresentato dalla scuola secondaria, e uno superiore, ovvero 

l’università); la differenziazione di due tipologie di formazione, una formale (il percorso scolastico) 

ed una informale (l’esperienza di lavoro); un numero di anni di lavoro uguale per tutti; guadagni 

maggiori per coloro che hanno accumulato più anni di formazione; dei redditi di lavoro costanti nel 

tempo; ed infine la parità della somma dei redditi futuri tra gruppi di soggetti con diverso grado di 

scolarità, ovvero che i redditi dei soggetti più istruiti sono maggiori di quelli meno istruiti, ma 

essendo la carriera lavorativa più breve per i primi viene supposto, che la somma dei flussi per i due 

sottogruppi sia la stessa.  

Il modello mostra che i differenziali salariali tra le diverse occupazioni si determinano in funzione 

della differente durata del periodo di training antecedente l’assunzione, mentre le differenze di 
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remunerazione tra coloro che esercitano una stessa professione sono determinate dall’esperienza 

accumulata sul posto di lavoro. Pur riuscendo a giustificare alcune regolarità nella distribuzione del 

reddito personale, come risultante di scelte in capitale umano, il modello minceriano non permette 

di quantificare l’entità di tale fenomeno. Pertanto,  decide di estendere la misurazione del capitale 

umano anche agli anni di esperienza professionale sul posto di lavoro. Tale assunto determina 

l’introduzione di una nuova nozione, cosiddetta rendimento da capitale umano, ovvero il guadagno 

calcolato sugli anni di scuola e di esperienza sul lavoro, sulla base del quale è possibile misurare il 

capitale umano. 

Con Becker (1964) la teoria del capitale umano acquista un carattere sistemico: secondo il modello 

da lui elaborato, il capitale umano coincide con il valore di mercato della capacità produttiva di una 

persona, che a sua volta rappresenta la qualità della prestazione lavorativa. In tal senso, l’istruzione 

si configura come il processo di accumulazione di conoscenze e competenze che si traducono in una 

maggiore produttività sul mercato del lavoro.  

Gli individui che scelgono di accrescere il proprio capitale umano devono considerare i costi ed i 

benefici che questo investimento comporta. I costi si distinguono in: costi diretti, ovvero le spese 

monetarie da sostenere durante l’istruzione e la formazione; costo-opportunità e costo non 

monetario, in termini di sforzo e impegno. Tra i benefici, si annoverano quelli pecuniari, 

rappresentati dai potenziali guadagni futuri derivanti da retribuzioni più elevate, e quelli non 

monetari, sotto forma di esperienze umane e personali.  

Il modello beckeriano dell’investimento in capitale umano valuta la convenienza ad intraprendere 

un determinato tipo di studi post-secondari, tenendo conto da un lato del costo-opportunità 

rappresentato dalla rinuncia ai guadagni di un’occupazione alternativa all’impegno di studio, 

dall’altro dei vantaggi di status che il conseguimento di una laurea comporta, al di là dei 

miglioramenti di reddito. Dal modello emerge che esiste una quantità di istruzione ottimale, che 

corrisponde alla condizione di uguaglianza tra costi marginali e benefici marginali dell’istruzione.  

A differenza di Mincer, Becker sostiene che la decisione di investire in istruzione non è determinata 

dalla volontà degli individui di raggiungere la quantità ottimale di istruzione, bensì è subordinata 

alle differenze di ciascun individuo, nello specifico: le capacità innate, il background familiare, la 

disponibilità di risorse e la qualità della scuola frequentata. 

Cegolon (2012) sottolinea che un contributo rilevante dell’analisi di Becker è quello di aver esteso 

il concetto di capitale umano, non solo agli anni di scuola, ma anche ai costi legati alla salute, alla 

mobilità, alla possibilità di accedere a posizioni lavorative, e in particolar modo agli investimenti in 

formazione professionale sul posto di lavoro. 
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Il modello di Becker conclude che: il tasso di crescita dei guadagni è maggiore nei lavori di alta 

responsabilità o di grande complessità tecnica; di riflesso, il tasso di crescita è minore nei lavori a 

basso sforzo intellettuale e, nel tempo, è soggetto ad una diminuzione; le persone più istruite hanno 

la possibilità di guadagnare più velocemente e per un periodo di tempo maggiore rispetto a chi 

svolge la stessa occupazione, ma con un periodo minore di formazione. 

 

1.2  L’istruzione e la crescita economica 

 

La teoria del capitale umano sostiene che l’istruzione renda l’uomo più produttivo, dunque capace 

di contribuire allo sviluppo economico di un paese.  

Nella metà degli Cinquanta si abbandona il pensiero economico tradizionale (Gerschenkron, 1962; 

Nurkse, 1953; Solow, 1988) secondo cui occorre un’accumulazione di capitale fisico per colmare il 

divario industriale e tecnologico dei paesi più poveri ed avviarne lo sviluppo economico, e si 

afferma l’idea che sia il capitale umano ad influenzare la crescita di un paese, poiché in grado di 

accrescere la produttività del lavoratore.  

La riflessione inizia nella con Solow (1956) che, nel suo modello di crescita esogena, introduce la 

variabile tecnologica come fattore di produzione indipendente dal capitale e dal lavoro, in grado di 

determinare il processo di crescita di un paese. L’autore sostiene la tesi della “crescita capitalista 

equilibrata”, ovvero che il tasso di crescita del prodotto nazionale tende ad essere costante se lo è 

anche il tasso di crescita dei fattori di produzione (capitale e lavoro). Egli spiega che la crescita dei 

fattori di produzione non dipende dall’accumulazione di capitale, ma dall’evoluzione di fattori non 

controllabili dall’economia, pertanto definiti esogeni, come le dinamiche demografiche e le scoperte 

scientifiche e tecnologiche. L’accumulazione del capitale è un fattore determinante solo nella fase 

transitoria dell’economia verso l’equilibrio, mentre, in condizioni di equilibrio, la crescita del 

capitale deve adattarsi all’andamento dei fattori esogeni.  

Secondo questo modello, la diversità dei tassi di crescita nel lungo periodo tra le varie economie 

dipenderebbe dalla loro lontananza dal livello di equilibrio. In altre parole, un’economia che ha una 

bassa disponibilità di capitale sarà caratterizzata anche da forti incentivi all’investimento perché il 

capitale è scarso e la sua produttività elevata. L’accumulazione del capitale sarà più rapida e questo 

farà aumentare il suo tasso di crescita nel corso del processo di avvicinamento allo stato di 

equilibrio. Nel caso in cui la dinamica dei fattori esogeni sia simile in economie diverse fra loro, 

Solow conclude che esse dovrebbero convergere verso lo stesso tasso di crescita.  

Il modello di crescita elaborato da Solow ha aperto la strada ad ulteriori studi che hanno cercato di 

definire la natura dell’interazione tra capitale umano e crescita economica attraverso varie 
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impostazioni metodologiche. Ad esempio, Denison (1967, 1979) configura l’istruzione non come 

determinante di un aumento della produzione complessiva, bensì come “modificante” della qualità 

del lavoro, il cui contributo può essere quantificato tra il 15% e il 25% della crescita complessiva.  

Nelson e Pheps (1966) formalizzano una relazione fra l’ammontare dell’investimento in capitale 

umano e il progresso tecnico, studiandone gli effetti sul processo di crescita economica. Essi 

ipotizzano che lo stock di capitale umano, rappresentato dall’istruzione, acceleri il processo di 

diffusione della tecnologia, poiché gli individui più istruiti sono i più propensi a recepire i 

cambiamenti e a introdurre nuove tecniche di produzione. 

Le teorie di crescita esogena suscitano un acceso dibattito che, negli anni Ottanta, sfocia 

nell’elaborazione di una nuova interpretazione sulle cause della crescita economica. Tale approccio 

conferma l’importanza del progresso tecnico nella crescita economica di un paese, ma ne sottolinea 

la natura endogena, legata alla valorizzazione del capitale umano. Tra i contributi più significativi 

troviamo quelli di Lucas, che sottolinea l’effetto cumulativo dell’apprendimento; Romer, che 

considera le conoscenze come un derivato di altre attività; e Barro, che si concentra sull’impatto 

dell’investimento pubblico in capitale umano.  

Nel dettaglio, il modello di Lucas (1988) si concentra sulla nozione di accumulazione di capitale 

umano come base dell’aumento di produttività: o meglio, le conoscenze e le abilità acquisite da un 

individuo mediante il percorso scolastico e l’esperienza professionale incrementano la produttività 

degli altri individui, generando esternalità positive a favore della collettività. Egli suggerisce che 

l’input fondamentale nella produzione del capitale umano è lo stesso capitale umano: da ciò ne 

segue che un’offerta maggiore di input corrisponde ad un aumento di investimento in capitale 

umano e ad un abbattimento dei costi. In questo modo il capitale umano, interagendo con 

l’evoluzione delle conoscenze tecnologiche, diviene il motore di una crescita costante nel tempo. 

Il modello di Romer (1990) considera le innovazioni tecnologiche come esternalità positive 

prodotte dall’investimento in capitale umano. La natura innovativa di questo modello risiede nel 

ruolo centrale attribuito alla conoscenza, che gode di tre vantaggi: quantitativo, perché può essere 

fruita da più persone nello stesso tempo; cumulativo, per il fatto che stimola lo sviluppo di ulteriori 

conoscenze; ed economico, dal momento che incentiva gli investimenti su di essa in funzione di 

un’innovazione continua. Questa visione attribuisce, indirettamente, un grande valore al capitale 

umano che, attraverso l’applicazione delle conoscenze, è il fautore del progresso tecnologico e, 

dunque, della crescita economica. 

Per Barro (1995; 1996) le esternalità dipendono dall’intensità degli investimenti pubblici: nei suoi 

studi, condotti analizzando un campione di paesi in un periodo di tempo compreso tra il 1965 e il 

1985, rileva una correlazione positiva tra la media degli anni di scuola frequentati dai lavoratori e la 
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crescita economica di un paese, così come tra la spesa nell’istruzione ed il PIL. Ne conclude, 

pertanto, che maggiore è il livello di istruzione iniziale di un paese, maggiore è la crescita della sua 

economia.  

Sia la teoria esogena che quella endogena sono concordi ad attribuire un ruolo centrale al capitale 

umano, tuttavia Lodde (2000) segnala che i dati empirici non sempre confermano la coerenza 

concettuale. In merito a ciò, egli riporta l’esempio di alcuni paesi Asiatici, come la Corea del Sud, 

per i quali una forza lavoro istruita ha effettivamente rappresentato un fattore strategico nel 

conseguimento del successo economico. Contrariamente all’Egitto che, sebbene tra gli anni Settanta 

e Ottanta abbia assistito ad un aumento dell’istruzione secondaria e post-secondaria, non ha 

realizzato la crescita economica auspicata. 

Una spiegazione del perché alcune economie non si comportano coerentemente ai modelli teorizzati 

è fornita dagli economisti Benhabib e Spiegel (1994), che conducono un’indagine comparativa tra i 

valori di crescita e gli investimenti in istruzione. Lo studio, che prende in considerazione le diverse 

regioni del mondo ed un arco di tempo compreso tra il 1965 e il 1985, rivela che elevati livelli 

iniziali di istruzione favoriscono l’innovazione tecnologica all’interno della struttura produttiva di 

un paese e consentono di sfruttare meglio le possibilità di imitazione di tecnologie sviluppate in 

paesi più avanzati. Nel contempo, emergono dati contrastanti su alcune regioni, quali Africa e 

America Latina, che, pur avendo registrato un aumento dello stock di istruzione, non hanno 

riscontrato la crescita del prodotto nazionale attesa. Il fatto che questi paesi dispongano di uno stock 

iniziale di capitale umano estremamente basso e che siano soggetti ad instabilità politica sono 

alcune delle cause rintracciate dagli autori per spiegare tale fenomeno. L’esito dell’analisi mette, 

pertanto, in discussione il valore discriminante del capitale umano nel processo di crescita. 

 

1.3  La misurazione del capitale umano 

 

Una spiegazione plausibile della discrepanza tra modello teorico e dati empirici è fornita dalla 

natura stessa dell’oggetto misurato. Riprendendo le riflessioni di Nosvelli (2009), il capitale umano 

deriva da un insieme eterogeneo di contenuti intangibili, in quanto tale, è opportuna una chiara 

consapevolezza dei limiti delle misure di volta in volta utilizzate.  

Alla luce della complessità che caratterizza il concetto di capitale umano, egli propone una 

suddivisione in cinque gruppi degli indicatori di misurazione utilizzati nella letteratura, mettendo in 

evidenza i punti di forza e quelli di debolezza per ciascuna delle categorie. 

Il primo gruppo è costituito dagli indicatori di stock, ovvero il tasso di partecipazione, gli anni di 

scolarità, i tassi di istruzione, dispersione e ripetenza. Questo approccio quantitativo offre una 
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panoramica sul funzionamento del sistema scolastico e sulla disponibilità di capitale umano di una 

specifica area geografica, ma trascura la variabile qualitativa delle conoscenze trasferite e delle 

capacità sviluppate dagli studenti.  

Il secondo gruppo raccoglie gli input del sistema scolastico, o meglio quegli indicatori che si 

riferiscono agli investimenti pubblici e privati destinati all’istruzione e alla formazione di capitale 

umano. Il contributo del capitale umano alla ricchezza nazionale è stato ampiamente teorizzato, 

tuttavia l’utilizzo di valori monetari presenta dei limiti legati alla volatilità dei tassi di 

deprezzamento del capitale umano e all’impossibilità di stabilire a quale tipo di indirizzo o ordine di 

studi sono destinate le risorse impiegate.  

Il terzo gruppo di misuratori esamina il funzionamento del sistema scolastico. La durata dell’anno 

scolastico, il rapporto studenti/insegnati o ancora quello pc/studenti sono alcuni degli indicatori 

utilizzati per valutare l’uso efficiente delle strutture e delle dotazioni informatiche. Alcuni studiosi 

(Hanushek et al., 1997; Hoxby, 2000) guardano con scetticismo la correlazione positiva tra il 

rapporto studenti/insegnanti e le performance degli studenti, oltre al fatto che spesso i dati a 

disposizione non sono sufficienti a garantire una stima obiettiva.  

Gli indicatori di output costituiscono la quarta categoria di misuratori utilizzati per determinare i 

risultati conseguiti dal sistema dell’istruzione. Il grado di apprendimento e di alfabetizzazione 

misurano in maniera diretta le abilità e le conoscenze in possesso dagli individui, 

indipendentemente dal percorso di studi intrapreso; mentre i differenziali retributivi relativi 

all’istruzione e il tasso di rendimento annuale dell’istruzione traducono i contenuti del capitale 

umano in termini di reddito. Anche questo criterio, tuttavia, presenta dei limiti interpretativi che 

compromettono la completezza e l’obiettività della valutazione. Gli indicatori di alfabetizzazione e 

apprendimento sono strettamente influenzati dalle condizioni politiche e sociali del paese al quale si 

riferiscono, pertanto risulta difficile un’analisi a livello comparato. Per quanto riguarda gli 

indicatori di reddito, la critica ha evidenziato che il capitale umano non è il solo fattore a 

determinare il salario, ma si aggiungono anche gli aspetti contrattuali dell’impiego ed altre 

caratteristiche dell’individuo non riconducibili alla nozione di capitale umano.  

L’ultima categoria di indicatori misura le competenze, in particolar modo quelle professionali, 

acquisite attraverso i canali non convenzionali dell’istruzione.  

Gli indicatori considerati sono: la presenza di figure professionali specializzate rispetto al totale dei 

lavoratori, la disponibilità di tipologie di abilità specifiche, ed infine il rapporto tra la domanda di 

lavoratori specializzati e la domanda totale di lavoro.  

Il primo indicatore serve a verificare la concentrazione di specifiche figure professionali in alcuni 

settori produttivi, il secondo misuratore stima le opportunità occupazionali e salariali di un 
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individuo attraverso la rilevazione delle sue abilità pratiche, generali e specifiche. Il terzo indicatore 

mette in contatto la domanda con l’offerta di competenze, affinché sia possibile misurare lo skill 

shortage e lo skill mismatch sul mercato del lavoro. Anche in questo caso la limitata disponibilità 

dei dati non consente un’analisi comparativa nel tempo e nello spazio. 

Da questa categorizzazione emerge che, malgrado il contributo esplicativo degli indicatore elencati, 

essi presentano dei limiti interpretativi e conoscitivi. La scelta del criterio di misurazione è, 

pertanto, legata alla volontà di mettere in evidenza un fenomeno piuttosto che un altro, o è vincolata 

dalla quantità e dalla qualità dei dati a disposizione.  

E’ importante sottolineare che oggi i paesi sviluppati sembrano particolarmente interessati alle 

procedure di valutazione della qualità dell’istruzione. In tal senso, nella letteratura economica si 

distinguono due percorsi che conducono ad un’analisi qualitativa del sistema scolastico: il primo 

prevede la misurazione delle performances degli studenti attraverso test standard a livello 

internazionale; il secondo identifica alcuni tra gli indicatori osservabili, come gli anni di 

scolarizzazione, l’istruzione e l’esperienza dei docenti o il rapporto studenti/insegnanti, in grado di 

dare un’informazione sulla qualità della scuola.  

La scarsità dei dati a disposizione circa la valutazione di conoscenze, abilità e competenze degli 

studenti rende ostico l’utilizzo del primo criterio. Per tale ragione, è sempre più diffusa la 

consuetudine di partecipare ad indagini internazionali per valutare la preparazione degli studenti e 

garantire un’omogeneità dei dati, in particolare tra i paesi occidentali. I test che hanno mostrato 

maggiore affidabilità statistica sono quelli: PIRLS, TIMSS e PISA.  

I primi due sistemi di valutazione sono erogati dall’Association for Evaluation of International 

Achievement (IEA) e dall’International Study Center del Boston College, in collaborazione con le 

istituzioni dei paesi partecipanti: il TIMSS (Trends in International Mathematics and Science 

Study) esamina gli studenti di quarta e ottava classe certificando le loro conoscenze matematiche e 

scientifiche, mentre il PIRLS (Progress in International Reading Literacy Study) valuta le abilità di 

comprendere e contestualizzare le diverse forme di scrittura degli studenti di quarta. Il test PISA 

(Programme for International Student Assessment), promosso dall’Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), intende valutare la capacità degli adolescenti di 

applicare le conoscenze acquisite durante il percorso scolastico in varie discipline, nonché indagare 

gli aspetti extracurriculari inerenti alla scelta degli studi. 

La valutazione dell’impatto che i risultati dei test hanno sui redditi individuali e sulla produttività in 

funzione di una crescita economica è il tema centrale di numerosi studi, tra cui quello condotto da 

Hanushek  e Raymond (2003). L’indagine, con riferimento al contesto statunitense, fornisce delle 

stime sulla correlazione tra performance scolastiche e salari, rilevando che risultati migliori in 
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matematica, conseguiti alla fine della scuola secondaria, si traducono in un incremento del 12% 

annuo della retribuzione. 

Altri lavori hanno analizzato la corrispondenza tra partecipazione scolastica e qualità della scuola, 

ne è un esempio lo studio di Murnane, Willet, Duhaldeborde e Tyler (2000), effettuato sulla base di 

dati raccolti tra la metà degli anni Ottante e il Duemila negli Stati Uniti. L’indagine evidenzia come 

la qualità dell’apprendimento degli studenti sia strettamente legata alla permanenza nel sistema 

scolastico, indipendentemente dalle capacità cognitive di ciascuno, poiché. In merito, Cegolon 

(2012) commenta che l’utilizzo di un’informazione di ordine quantitativo come il numero di anni di 

scolarizzazione, sebbene sia doverosa nella fase introduttiva dell’analisi, non è funzionale ad uno 

studio qualitativo su scala internazionale. 

Lo studio condotto da Hanushek e Kimko (2000) fa parte di quella letteratura economica che cerca 

di identificare l’incidenza della qualità del capitale umano, misurata attraverso indicatori che 

rilevano le differenze nei punteggi ottenuti ai test interazionali, sulla crescita economica. I due 

autori prendono al vaglio tutti i punteggi ottenuti ai test di matematica e scienze in un campione di 

39 Stati tra il 1960 e il 1990. Ai modelli statistici utilizzati per spiegare la differenza dei tassi di 

crescita tra i paesi in esame, combinano altri dati, ovvero: il tasso di crescita della popolazione, gli 

anni di scolarità e il livello iniziale di salario della forza lavoro. Dall’analisi eseguita dai due 

economisti emerge una duplice riflessione: che la qualità della forza lavoro è strettamente legata 

alla crescita economica e che, malgrado ciò, il fattore qualitativo non è imputabile all’entità degli 

investimenti nazionali nell’istruzioni, né al grado di partecipazione scolastica. Pertanto la qualità 

resta una discriminante non ben definita della crescita economica. 

Questo lavoro pone le basi per una un’ulteriore riflessione circa il valore reale del ruolo della scuola 

nella crescita di un paese. E’ sempre Hanushek (2005) ad ipotizzare che la qualità dell’istruzione sia 

solo uno dei fattori che determinano la crescita economica. Nel suo saggio egli prende in esame le 

dinamiche di crescita che hanno interessato i paesi dell’Asia Orientale e gli Stati Uniti tra gli anni 

Settanta e il Duemila. Hanushek sottolinea come nel primo caso la corrispondenza tra performances 

scolastiche e crescita economica sembra essersi realizzata, anche se è altrettanto vero che non ci 

sono statistiche sufficientemente sofisticate in grado di rilevare l’incidenza di ulteriori fattori nella 

crescita delle Tigri Asiatiche. Dall’altra parte, l’analisi condotta sugli Stati Uniti mostra che la 

nazione ha, a lungo, registrato alti tassi di crescita, sebbene i propri studenti non abbiano mai 

conseguito risultati soddisfacenti ai test internazionali. Alla luce di quanto rilevato, l’economista 

ipotizza che vi siano altri aspetti in grado di garantire il buon funzionamento di un sistema 

economico e compensare un livello carente di qualità scolastica. Nel caso degli Stati Uniti, segnala: 

il grado di apertura e di fluidità dei mercati, l’intervento limitato del governo nell’economia, ovvero 
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una produzione limitata da parte di imprese nazionalizzate, e una minore regolamentazione delle 

imprese. Queste misure hanno il merito di incoraggiare gli investimenti e di agevolare lo sviluppo di 

nuovi prodotti e attività imprenditoriali, favorendo l’occupazione dei lavoratori. In aggiunta, gli 

Stati Uniti dispongono di istituzioni universitarie che occupano i posti apicali nelle classifiche 

mondiali, avvalorando la tesi secondo cui un’istruzione terziaria efficiente concorre a creare un 

vantaggio competitivo nei nuovi modelli economici orientati al progresso tecnologico.  

 

1.4  Verso l’economia della conoscenza 

 

I progressi scientifici e tecnologici hanno scandito lo sviluppo economico di molti paesi. Con 

l’avvento dell’era digitale, il sapere e la conoscenza hanno assunto un ruolo decisivo nei processi 

produttivi e nella creazione di vantaggio competitivo, determinando il passaggio da un’economia 

spinta dal capitale ad un’economia spinta dalla conoscenza.  

La definizione “economia della conoscenza” è stata presumibilmente coniata nel 1969 da Peter 

Drucker, nel suo libro The Age of Discontinuity (1969). Drucker sottolinea l’importanza della 

conoscenza nella creazione di benessere e crescita economica ed individua delle forze responsabili 

del cambiamento in atto nell’economia e della configurazione della società del futuro: il rapido 

sviluppo tecnologico, la globalizzazione, la costituzione di nuove economie, il susseguirsi di eventi 

politici e sociali, ma soprattutto il ruolo dominante dell’istruzione e della conoscenza nel mercato 

del lavoro e nell’economia in generale. L’economia globalizzata, infatti, si fonda su conoscenze, 

competenze, istruzione e innovazione alimentata dall’attività di ricerca e sviluppo.  

David e Foray (2003) indicano i nuovi elementi che connotano l’economia basata sulla conoscenza. 

Anzitutto la velocità con la quale questa conoscenza viene creata, accumulata e sottoposta a 

deprezzamento. Tale rapidità coinvolge anche il progresso scientifico e tecnologico che, peraltro, 

viene favorito dalla diffusione e dalla creazione della conoscenza. Pertanto, ciò che caratterizza 

questo tipo di economia è la necessità di mantenersi al passo con il continuo e rapido cambiamento 

dovuto all’evoluzione della tecnologia e delle scoperte scientifiche che spinge tutti coloro che sono 

impegnati nelle varie occupazioni a sviluppare nuove capacità, abilità e profili professionali; ciò va 

ben oltre il costante aggiornamento delle conoscenze tecniche e si configura con la capacità di 

comprendere e anticipare il cambiamento stesso (Lovece, 2009). 

In secondo luogo viene sottolineato come la conoscenza scientifica e tecnologica non si diffonda in 

modo uniforme in tutti i settori dell’economia, vi sono quindi discontinuità di tipo diverso da settore 

a settore, all’interno dello stesso paese o tra economie diverse.  
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In un simile contesto imperfetto, la domanda ha il compito di indirizzare le imprese a concentrarsi 

verso quei settori che hanno un rendimento atteso elevato. Anche l’offerta ricopre un ruolo 

importante per la sua capacità di rispondere, più o meno coerentemente, ai bisogni percepiti. Di 

conseguenza, la diversità di diffusione e di sviluppo della conoscenza tecnologica incide sui diversi 

tassi di crescita della produttività nei vari settori. 

Il terzo aspetto che caratterizza l’economia della conoscenza è la nascita di un nuovo concetto di 

società basato propriamente sulla conoscenza, ovvero una rete di individui che producono e fanno 

circolare nuova conoscenza, che utilizzano in modo intensivo le nuove tecnologie dell’informazione 

contribuendo anche al loro sviluppo, che condividono l’impegno di divulgare nuove scoperte 

scientifiche o altre informazioni.  

Per comprendere meglio i fattori che caratterizzano l’economia della conoscenza, Schilirò (2005) 

spiega la distinzione che intercorre fra conoscenza e informazione. La conoscenza si riferisce alle 

capacità cognitive che permettono ad un individuo di svolgere un’azione fisica o intellettuale. 

L’informazione, invece, designa l’insieme delle nozioni e dei dati, i quali restano passivi fin quando 

non vengono interpretati ed elaborati da individui che possiedono le capacità cognitive necessarie. 

Di fatto, la codifica dell’informazione ricopre un ruolo essenziale nelle economie della conoscenza, 

poiché favorisce i processi di acquisizione, comunicazione e apprendimento, e costituisce una 

valida base per la creazione di nuovi strumenti di conoscenza.  

Il tratto interessante evidenziato da Anselmi (2009) è che nelle knowledge-based economies la 

conoscenza si connota sia come merce di scambio che come fattore produttivo.  

Intesa come merce, la conoscenza non è compatibile con la concezione classica: a differenza dei 

beni capitali, non ha la capacità fissa in termini di produzione di unità addizionali, ovvero non è 

possibile quantificare un’unità di conoscenza. Allo stesso modo non è possibile determinare un 

prezzo per la conoscenza, né la sua vendita comporta una privazione per il venditore. L’acquisto 

della conoscenza avviene una sola volta, successivamente il compratore può utilizzarla all’infinito. 

Inoltre, una porzione notevole di conoscenza non è scambiata, essendo accumulata all’interno delle 

imprese  e delle organizzazioni, e quindi non viene valutata in termini monetari.  

In termini di fattore produttivo, la conoscenza genera valore economico attraverso la 

moltiplicazione degli usi e del valore ottenuto mediante la conoscenza di partenza, oppure con 

l’instaurarsi di rapporti di stretta collaborazione tra gli attori che condividono la conoscenza. La 

conoscenza richiede, pertanto, di essere organizzata, sollecitata e potenziata affinché generi valore.  

La produzione di valore può richiedere l’utilizzo di capacità cognitive complesse, che richiedono 

abilità specifiche di knowledge mangament, ovvero di sfruttamento economico del sapere 
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posseduto, e di nuovi percorsi formativi in linea con le sfide di un’economia globale in continua 

evoluzione. 

 

1.5  L’istruzione nelle società della conoscenza 

 

Di pari passo con la diffusione del modello economico della conoscenza, si afferma la nozione di 

società della conoscenza, definita da Van Der Zee (1996) come: una società che stimola e consente 

agli individui di cercare, elaborare e acquisire il sapere e la conoscenza come un nuovo capitale e 

come fondamento strutturale dell’economia e dello sviluppo sociale. L’istruzione è ancorata alla 

cultura come sua primaria condizione di esistenza ed è in questo contesto che uomini e donne 

determinano la propria libertà, autorealizzazione e autonomia, in base alla propria capacità o 

incapacità di accedere e far uso di saperi, competenze e, in generale, di competenze di 

apprendimento continuo (p.8).  

A proposito della società della conoscenza, Drucker (2001), vi identifica tre caratteristiche: assenza 

di confini, mobilità ascensionale e potenziale di fallimento e di successo.  

L’assenza si confini si riferisce al fatto che la conoscenza viaggia più rapidamente di qualsiasi altro 

bene, poiché veicolata dalle tecnologie di informazione e comunicazione, su tutte il web, che 

rendono la diffusione del sapere estremamente facile e immediata. Con mobilità ascensionale si 

intende la possibilità estesa a tutte le persone di muoversi e viaggiare, in particolare agli studenti 

durante la formazione accademica. La circolazione delle persone è una prerogativa imprescindibile 

in un contesto caratterizzato da una fitta trasmissione di informazioni, dove l’apprendimento e il 

trasferimento di nuovi saperi gioca un ruolo centrale nella crescita dell’economia. L’ultima 

caratteristica si riferisce alla società della conoscenza come ad un contesto ideale in cui tutti hanno 

la medesima opportunità di accedere alle risorse produttive e di acquisire le competenze necessarie. 

Pertanto l’utilizzo efficiente e creativo dei fattori produttivi può determinare la realizzazione di 

progetto di successo; diversamente, un uso improprio delle risorse a disposizione e può condurre al 

fallimento.  

Il sapere e l’apprendimento diventano condizioni necessarie per il corretto funzionamento e il 

progressivo sviluppo di una società in cui gli individui sono portatori non solo di conoscenze 

esplicite e trasmettibili, ma anche di saperi connessi alle loro esperienze e al loro vissuto. La 

condivisione di informazioni attraverso i contatti interpersonali e gli scambi di comunicazione 

permettono all’individuo di scegliere il proprio percorso di vita e di lavoro e rendono possibile 

l’innovazione e la costruzione di una conoscenza diffusa.  
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Nasce, quindi, la necessità di integrare la dimensione individuale a quella collettiva dei processi di 

apprendimento attraverso la creazione di una società che valorizzi le sue risorse umane, 

promuovendo la diffusione della scienza e della tecnica, e sviluppando l’abilità degli individui di 

affrontare il continuo cambiamento e rinnovamento delle conoscenze e competenze. Si tratta di 

favorire una società dell’apprendimento permanente (lifelong learning), fondata sulla propensione 

ad affrontare i cambiamenti e confrontarsi con le diversità (Lovece 2009). 

In quest’ottica il concetto di lifelong learning è può essere considerato un elemento costitutivo della 

società della conoscenza e dell’apprendimento. L’apprendimento lifelong si riferisce tanto alle 

esperienze vissute, quanto ad un nuovo modo di concepire l’accesso all’apprendimento. La 

domanda di istruzione e di formazione che scaturisce dalla necessità di sviluppare le nuove 

competenze richieste in questa società impone non solo che si programmino interventi formativi e 

istruttivi a fronte di un’urgenza di mercato, ma che si riformuli tutto il percorso educativo e 

formativo proprio a partire da tale necessità.  

Ripensare i sistemi di istruzione e di formazione in questa nuova prospettiva impone di pianificare 

un’operazione sinergica che coinvolga scuola, enti pubblici e privati del territorio 

nell’organizzazione di percorsi di lifelong learning, educazione e formazione degli adulti, e sistemi 

di istruzione di ogni grado. Emergono nuove strategie formative anche alla luce di nuove figure 

come i knowledge workers, ovvero “lavoratori della conoscenza”, intesi come coloro che fanno 

della conoscenza e del sapere la base su cui impostare tutto il percorso lavorativo. Questo implica, 

per i sistemi di istruzione e formazione, sia un prolungamento delle stesse verso l’istruzione 

terziaria (universitaria o tecnico-professionale superiore) sia una ridefinizione delle professionalità. 

La nuova professionalità richiede di sviluppare la capacità di utilizzare diverse competenze e 

conoscenze (conoscenze specifiche, capacità relazionali e operative, competenze sociali, ecc.) 

attraverso percorsi educativi e formativi fondati su solide basi di istruzione iniziale in previsione di 

favorire e orientare verso percorsi di livello medio-alto. 

Nelle società della conoscenza si è diffusa una concezione nuova del benessere individuale in cui è 

l’apprendimento a permetterne la costruzione qualitativa e non più solo quantitativa. In questo senso 

smette di essere strumento e acquisisce importanza come bene in sé, sia a livello individuale, sia 

collettivo.  Anche le competenze da acquisire e da apprendere sono nuove rispetto al tradizionale 

sapere trasmesso. Oggi si parla di “metacompetenze”, ovvero quelle capacità che permettono al 

soggetto di crescere e trasformare, in base ai continui cambiamenti, le competenze di cui è in 

possesso. Montedoro (2004) opera una classificazione delle metacompetenze in: risorse di tipo 

psico-sociali a livello personale, abilità sociali e le capacità organizzative.  
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Le risorse psico-sociali personali sono quelle competenze che permettono all’individuo di elaborare 

l’apprendimento e tradurlo in azione a partire da un’esperienza. Tra queste competenze si possono 

includere: l’autoconsapevolezza (capacità di analizzare se stessi e le proprie risorse al fine di 

relazionare i propri progetti di vita e di lavoro); la motivazione (capacità di sviluppare motivazioni 

non legate soltanto a gratificazioni attraverso incentivi o tornaconti di tipo economico);  

l’intraprendenza (capacità di spingersi oltre lo svolgimento di un compito assegnato, ma 

sperimentando nuove modalità e nuovi risultati); la creatività (capacità di adottare o ipotizzare 

soluzioni diverse da quelle comunemente adottate); l’adattabilità (capacità di fronteggiare i 

cambiamenti e le novità); la flessibilità (capacità di accettare positivamente i frequenti mutamenti 

con un atteggiamento attivo e consapevole); il controllo emotivo (capacità di affrontare la 

complessità e le situazioni impreviste in modo adeguato).  

Per abilità sociali si intendono quelle competenze necessarie nelle relazioni interpersonali in diversi 

contesti. Tali abilità possono essere: l’empatia (capacità di comprendere e provare le emozioni e i 

pensieri di altri in una certa situazione); la capacità comunicativa (capacità di adottare le appropriate 

tecniche di comunicazione e uno stile che consenta la comunicazione e l’instaurazione di un 

rapporto di stima e di fiducia reciproca); la capacità di cooperare (capacità di affrontare le 

dinamiche del lavoro di gruppo); la capacità di negoziare (capacità di mettere in relazioni parti con 

interessi diversi che possono avvalersi l’una del contributo dell’altra).  

Le capacità organizzative sono, infine, quelle “metacompetenze” che permettono agli individui di 

gestire ruoli e compiti in un contesto lavorativo sempre più orientato al raggiungimento degli 

obiettivi, al rispetto dei tempi, all’integrazione di diverse risorse. Tali capacità sono: l’elasticità di 

pensiero (capacità di analizzare e interpretare contesti differenti per metterli in relazione); la 

capacità di risolvere i problemi o problem solving (capacità di analizzare problemi, capirne le cause, 

tentare soluzioni nuove); la capacità di auto-programmazione (di pianificare i propri compiti); le 

capacità di project manager (capacità di coordinare le risorse economiche, temporali, tecnico-

strumentali, professionali).  

Per attivare tutte queste competenze è necessario comprendere che si tratta di un processo molto 

complesso, influenzato da numerosi fattori, tra i quali la formazione è soltanto un aspetto. È 

necessario, infatti, favorire e rinforzare gli interventi che avvicinano il contesto formativo a quello 

lavorativo attraverso un’azione di coordinamento tra le istituzioni pubbliche e private. 

  



21 

 

CAPITOLO 2 

L’ISTRUZIONE NEI PAESI DEL GCC: UNA STRATEGIA PER IL FUTURO 

 

A partire dagli ultimi decenni del XX secolo, l’economia mondiale è stata caratterizzata da un 

massiccio fenomeno di integrazione finanziaria, accompagnato da una rapida accelerazione del 

progresso tecnologico. Molti paesi hanno assistito al passaggio da un’economia basata sulla 

produzione (production-based economy) ad un’economia basata sulla conoscenza e l’informazione 

(knowledge-based economy).  

Questa transizione ha modificato profondamente la natura del lavoro stesso, rendendo necessario il 

ricorso ad una forza lavoro altamente specializzata: ovvero, persone preparate e competenti, dotate 

di spiccate capacità comunicative e manageriali (soft skills), in grado di codificare ed elaborare le 

informazione e di padroneggiare le nuove tecnologie. Lo scopo di questo nuovo tipo di mano 

d’opera è quello di accrescere la competitività dell’economia, ampliando il vantaggio tecnologico. 

L’istruzione, sin dai primi stadi, gioca un ruolo fondamentale nella trasmissione delle competenze e 

delle capacità necessarie agli individui per inserirsi nel tessuto occupazionale. Nei modelli 

economici caratterizzati da un’offerta di lavoro altamente specializzata, la formazione richiede 

tempo e si realizza disponendo una scolarizzazione a più livelli, programmi di formazione (on-job 

training, learning-by-doing) e aggiornamento continuo (lifelong learning). 

I governi sono, pertanto, chiamati a riesaminare la struttura ed il funzionamento del sistema 

educativo, data la centralità dell’istruzione nelle dinamiche occupazionali ed economiche. 

I paesi del Golfo non fanno eccezione: malgrado l’avvio tardivo del processo di scolarizzazione, i 

governi della regione dimostrano di voler investire nella conoscenza, pertanto hanno promosso dei 

piani di potenziamento dell’impianto educativo, con l’obiettivo di formare una forza lavoro 

all’altezza delle esigenze del mercato locale e globale.  

Nel paragrafo vengono analizzati gli aspetti strutturali e gestionali dei sistemi educativi nelle 

monarchie del Golfo, ed in particolare il loro grado di efficienza, in relazione ai mutamenti socio-

economici in corso. 
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2.1 Il finanziamento del settore educativo 

 

Negli ultimi quattro decenni, gli Stati dell’area MENA
3
 hanno dimostrato una crescente attenzione 

al tema dell’istruzione, destinando maggiori risorse finanziarie al sistema educativo. La fig. 1 

mostra l’evoluzione della spesa pubblica della regione MENA dalla metà degli anni Sessanta ai 

primi anni del Duemila, in rapporto agli investimenti di Asia Orientale e America Latina. La 

regione MENA ha speso una media del 5% del suo PIL a fronte del 3% delle altre regioni in esame. 

 

Figura 1 – Spesa pubblica per l’istruzione (%  del PIL)  

 
Fonte: Galal, 2008 

 

I dati dell’ultimo periodo mostrano che l’istruzione è ormai una priorità per i paesi della regione 

MENA, tuttavia, come ricorda Galal (2008), nella prima fase post-indipendenza i nuovi governi 

hanno usato l’istruzione come strumento di propaganda, con l’obiettivo di garantirsi il consenso più 

ampio possibile da parte della popolazione. 

Intorno agli anni Settanta, con la fine dell’egemonia inglese, anche gli Stati del Consiglio di 

Cooperazione del Golfo
4
 (GCC) hanno avviato il processo di implementazione del settore 

educativo, testimoniata dalla crescita della spesa pubblica destinata all’istruzione.  

 

 

 

                                                 
3
 La regione MENA (acronimo dell’inglese Middle East North Africa) è una area estremamente vasta che comprende: 

Algeria, Arabia Saudita, Bahrain,  Djibouti, Egitto, Emirati Arabi Uniti, Iran, Iraq, Israele, Giordania, Kuwait, Gaza-

West Bank, Libano, Libia, Marocco, Oman, Qatar, Siria, Tunisia, Yemen. (worldbank.org). 
4
 Il Consiglio di Cooperazione del Golfo (acronimo inglese GCC) si compone dei seguenti Stati: Bahrain, Kuwait, 

Oman, Qatar, Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti. L’accordo viene siglato nel maggio 1981 con lo scopo iniziale di 

accrescere la sicurezza della regione. Successivamente vengono delineati nuovi obiettivi, quali: la cooperazione e 

l’integrazione economiche (World Bank, 2010). 
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Figura 2 – Spesa pubblica per l’istruzione ( %  del PIL) dei paesi del GCC 

 
 Fonte: Galal, 2008. 

 

Nella fig. 2 si rileva che la spesa pubblica in rapporto al PIL è complessivamente cresciuta nel 

ventennio 1975-1995, un periodo di grande ascesa politica ed economica della regione, connessa al 

boom petrolifero e alle rendite da esso generate. In seguito si può notare un assestamento, e in taluni 

casi un decremento, della percentuale PIL impiegata per l’istruzione. 

In questa fase, i valori sono particolarmente alti in Arabia Saudita e Kuwait, che hanno destinato 

circa il 7% del PIL al settore educativo; seguono Qatar e Bahrain che si attestano intorno al 4%. 

Sulla scia delle indipendenza, anche le monarchie del Golfo hanno posto l’istruzione a vessillo della 

propaganda nazionalista, volta a consolidare il senso di appartenenza e a forgiare un patrimonio 

culturale comune (Galal, 2008). 

 

Figura 3 – Rapporto tra spesa pubblica per l’istruzione/PIL e spesa pubblica per l’istruzione/totale 

della spesa pubblica nei paesi del GCC (anno 2012) 

 
Fonte: World Bank, UAE Government. 

 

Nota: I dati di Arabia Saudita, Kuwait, Oman e Qatar risalgono rispettivamente al 2008, 2006, 2009 e 2008 
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La fig. 3 mette a confronto i dati più recenti circa la spesa pubblica per l’istruzione in rapporto al 

PIL e al totale della spesa pubblica in ciascuno dei paesi del GCC. Sebbene i valori registrati siano 

inferiore rispetto ai decenni precedenti, tale dato, tuttavia va letto nell’ottica di una crescita 

esponenziale del prodotto nazionale realizzata dagli anni Ottanta ad oggi, come bene evidenziato 

nella fig. 4.  

 

Figura 4 – PIL dei paesi del GCC (in milioni di dollari US) 

Fonte: World Bank. 
 

Gli ultimi dati confermano la volontà da parte dei governi della regione di incrementare lo stock di 

capitale umano al fine di creare una solida base di professionisti e lavoratori qualificati e 

competenti, in grado di affrontare le sfide del mercato globale. 

Gli ingenti finanziamenti, stanziati tra gli anni Ottanta e Novanta, rispondono all’esigenza di 

garantire l’istruzione di base ad un gran numero di giovani, figli del boom demografico, che 

raggiunge il suo apice negli anni Settanta. 
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Figura 5 – Tasso di crescita demografica nei paesi del GCC 

 
 

Fonte: Booz and Company, 2011. 

 

Nella fig. 4 sono riportati gli andamenti demografici che hanno caratterizzato i sei Stati della 

regione: la crescita più significativa la registrano gli Emirati Arabi, nel quinquennio 1970-75, con il 

17%, dieci anni prima era stato il turno del Kuwait, con il 10%, mentre agli inizi degli anni Ottanta 

è il Qatar a registrare il dato più elevato, con circa 9 punti percentuali. 

Nella metà degli anni Ottanta, la crescita demografica subisce una battuta d’arresto, tutti gli Stati 

dell’area assistono ad un drastico declino dei tassi di natalità, che registra i suoi massimi tra il 1990 

ed il 1995. Il dato più significativo è quello riportato dal Kuwait, che scende intorno al -5%, seguito 

dall’Arabia Saudita e dal Qatar, con poco meno del 3%.  

Le ragioni della brusca controtendenza del Kuwait, che ha interessato anche i valori del PIL, vanno 

senza dubbio ricercate nel delicato contesto storico-politico di quegli anni, caratterizzati dal 

conflitto tra Iraq e Kuwait
5
.  

Tuttavia a partire dagli anni Novanta si registra un calo generalizzato dei tassi di natalità, le cui 

cause, secondo uno studio di Al Awad (2014), sono da ricondursi principalmente a due fattori legati 

tra loro: il primo è la crescita dell’istruzione femminile ed il secondo è il ritardo dell’età 

matrimoniale.  

L’autrice sottolinea come la crescita dell’istruzione femminile abbia determinato una maggiore 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro, determinando il posticipo dell’età del matrimonio 

e, dunque, del concepimento del primo figlio. Inoltre, l’accelerazione industriale e tecnologica 

verificatasi nella regione del GCC ha imposto nuovi ritmi e nuove consuetudini nei posti di lavoro, 

                                                 
5
 Per approfondimento, si veda: Khadduri, M., Ghareeb, E. (1997), War in the Gulf, 1990-91: The Iraq-Kuwait Conflict 

and Its Implications, Oxford University Press, New York. 
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che costituiscono un ulteriore ostacolo alla formazione della famiglia, sia per gli uomini che per le 

donne.  

La reazione dei governi della regione a questa tendenza è stata quella di implementare politiche di 

welfare volte ad incoraggiare la formazione di nuove famiglie, mediante la concessione di sussidi e 

contributi economici a quanti decidono di sposarsi o di avere figli.  

Questa strategia, secondo lo studio di Al Awad (2014), non sembra sortire gli effetti sperati, 

contrariamente al ricorso a baby-sitter e collaboratrici domestiche straniere da parte delle donne 

lavoratrici, in particolare negli EAU. Tale soluzione permette loro, da un lato, di non dover 

scegliere tra il ruolo di madri e quello di lavoratrici e, dall’altro, contribuisce a ridurre l’intervallo di 

tempo tra un figlio e l’altro, riducendo l’impatto che la partecipazione femminile al mercato del 

lavoro ha sull’andamento demografico. 

 

2.2 La scolarizzazione oltre le differenze di genere 

 

Con il massiccio intervento finanziario destinato al settore educativo, negli ultimi trent’anni, i tassi 

di alfabetizzazione nell’area del GCC sono cresciuti in maniera sbalorditiva, in particolari quelli 

della popolazione adulta, come evidenziato dalla fig. 6. 

 

Figura 6 - Evoluzione del tasso di alfabetizzazione nella popolazione adulta (da 15 anni in su)  

 
Fonti: Galal, 2008; UNESCO, Institute for Statistics. 

 

Il grafico mostra infatti l’evoluzione, complessivamente lineare, del livello di alfabetizzazione della 

popolazione adulta in tutti gli Stati della regione, in cui i valori attuali sono superiori al 90%. 

L’Oman è lo stato che ha registrato i progressi più significativi: negli anni Ottanta la percentuale di 

alfabetizzati sul totale della popolazione si attestava al 36%, mentre oggi è più che raddoppiata, 

raggiungendo l’87%. Un altro Stato che ha vissuto una parabola simile è l’Arabia Saudita, che 

trent’anni fa registrava un tasso di alfabetizzazione del 51%, mentre oggi si attesta a quota 94%.  
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Figura 7 - Evoluzione del tasso di alfabetizzazione nella popolazione giovane (15-24 anni) 

 
Fonte: UNESCO, Institute for Statistics. 

 

La fig. 7, che visualizza l’avanzamento dei tassi di alfabetizzazione nella popolazione giovane nello 

stesso intervallo di tempo, mostra che i progressi più significativi si sono verificati nel decennio 

1980-1990, in particolar modo in Bahrain e Kuwait. Quest’ultimo negli anni Ottanta registrava il 

tasso più basso di giovani alfabetizzati con il 79%, nel decennio successivo il dato cresce di 13 

punti, fino a raggiungere uno stabile 99% dal Duemila. Attualmente, in tutti gli Stati della regione, 

la percentuale di giovani alfabetizzati si attesta  intorno al 99%. 

 

Figura 8 – Rapporto donna/uomo relativo all’alfabetizzazione di giovani e adulti (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for Statistics. 

 

Nota: I dati di Bahrain, Oman, Arabia Saudita es EAU risalgono rispettivamente al 2010, 2010, 2013 e 2005. 

 

Nella figura 8 osserviamo il rapporto donna/uomo nella popolazione giovane e in quella adulta in 

relazione ai tassi di alfabetizzazione. Nella popolazione giovanile il divario di genere è pressoché 

inesistente, ad eccezione di EAU, Oman e Qatar, dove è a favore della componente femminile. 

Diversamente, il gap di genere nella popolazione adulta, fatta eccezione per gli EAU, penalizza la 

donna, specialmente in alcune zone rurali di Oman, Arabia Saudita e Bahrain (UNESCO, 2013). 

Bahgat (1999) sottolinea che, storicamente, la società araba non accettava la nozione di uguaglianza 

tra uomo e donna, e la segregazione di genere era una consuetudine. Per molto tempo l’educazione 
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della donna non è stata percepita come un’esigenza da parte della comunità, in particolare le 

autorità religiose, gli ‘ulama ritenevano che l’apertura di istituti femminili costituisse una minaccia 

per i valori islamici ed i costumi tribali. Così, fatta eccezione per e scuole coraniche, alle donne non 

era concesso alcun tipo di educazione. 

Il cambiamento inizia nel XX secolo, con l’apertura delle prime scuole femminili, particolarmente 

richieste dagli stranieri affluiti nella regione. Successivamente, la grande disponibilità di risorse 

finanziarie e la volontà da parte dei governi di seguire una strategia di rinnovamento sociale ed 

economico, conferisce grande impulso all’espansione dell’istruzione femminile, in particolare al 

livello di scuola primaria. 

L’istruzione ha reso le donne più consapevoli del contributo che possono dare alla società e 

all’interno della famiglia stessa così come dei diritti di cui possono godere. E’ dimostrato (Neal et 

al., 2005) che le donne istruite, sebbene tendano ad avere meno figli, incoraggiano maggiormente 

l’istruzione propria prole.  

Kemp (2013) sostiene, infatti, che l’istruzione abbia avviato un processo di autoaffermazione della 

donna come madre, individuo e cittadino, in grado di contribuire attivamente al suo benessere, a 

quello della sua famiglia e del proprio paese. 

 

Figura 9 – Rapporto donna/uomo relativo all’iscrizione ai 3 livelli di scolarizzazione (anno 2012) 

 

Nota: I dati di Arabia Saudita e UAE relativi rispettivamente alla scuola secondaria e terziaria non sono disponibili. 

 

Oggi, nel sistema scolastico, la diseguaglianza di genere è stata superata e la partecipazione di 

ragazzi e ragazze ai primi stadi della scolarizzazione è pressoché identica in tutti gli Stati della 

regione, con una presenza femminile ai diversi livelli d’istruzione più consistente rispetto a quella 

maschile, in particolare nell’università. 

Il piano di un’istruzione massificata è stato attuato attraverso la costruzione di nuove infrastrutture, 

il reclutamento di insegnanti e la promozione dell’offerta formativa con politiche sociali che 

favorissero l’accesso all’istruzione a bambini e bambine provenienti da zone rurali o da minoranze 
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etniche. Galal (2008) ricostruisce le fasi cruciali del processo di implementazione del sistema 

educativo attuato dai governi del GCC, i quali hanno provveduto ad estendere l’istruzione di base e 

offrire programmi educativi totalmente sovvenzionati.  

Con la prima serie di iniziative di public accountability l’accesso all’istruzione è stato codificato 

come un diritto fondamentale per tutti i cittadini, pertanto regolato dalla costituzione. 

Successivamente, i governi si sono mobilitati per discutere l’agenda delle riforme del sistema 

educativo: sono state istruite commissione specializzate, incaricate di implementare le riforme e 

monitorarne l’efficienza. In tal modo il sistema educativo è stato ufficialmente inscritto all’interno 

del quadro istituzionale, soggetto al controllo finanziario, politico e gestionale del governo. Le 

infrastrutture e i materiali scolastici sono stati forniti dallo Stato, che si è occupato, altresì, di 

delineare in maniera dettagliata i contenuti dei programmi e degli esami per tutti i livelli di studio, 

di formare e aggiornare il corpo docente, nonché di monitorarlo attraverso l’istituzione di un 

ispettorati incaricati di compilare resoconti periodici in merito alla condotta degli insegnanti e al 

rispetto delle linee guida tracciate dalle autorità.  

Nei anni Settanta, quando i paesi del GCC erano ai primi stadi dello sviluppo del sistema educativo, 

la carenza qualitativa e quantitativa del quadro docente ha costretto i governi a reclutare insegnanti 

stranieri, provenienti soprattutto dall’Egitto, il cui metodo di insegnamento, ormai considerato 

obsoleto, prevedeva un apprendimento mnemonico e nozionistico.  

Dall’indagine compilata da Satti e Nour (2014) emerge che oggi uno dei problemi maggiori degli 

Stati del GCC è proprio la scarsa qualità dell’insegnamento, testimoniata dalle carenti performance 

degli studenti registrate ai test internazionali, pertanto l’obiettivo prioritario dei governi della 

regione è quello di accrescere la preparazione degli insegnanti attraverso l’implementazione di 

programmi di formazione e aggiornamento continuo, insieme ad opportunità di viaggi all’estero per 

apprendere nuove conoscenze e competenze, soprattutto nell’ambito delle information and 

communication technologies (ITC). 

Le falle mostrate dal sistema scolastico pubblico, in termini di livello infrastrutturale e qualità 

dell’insegnamento, spingono molte famiglie, soprattutto straniere, a considerare il settore privato 

come una valida alternativa all’educazione pubblica. 

Secondo stime dell’agenzia Al Masah (2014), negli Stati del CCG la presenza di scuole private è in 

crescita: con l’aumento del reddito pro-capite ed il crescente afflusso di lavoratori stranieri 

provenienti da tutto il mondo, i genitori sono più propensi ad investire in un’istruzione di qualità per 

i propri figli. Le famiglie prestano maggiore attenzione al livello di preparazione degli insegnanti, ai 

programmi proposti e al rispetto delle specificità culturali della regione, affinché i propri figli 

godano dei servizi migliori. L’indagine rileva che uno dei fattori di successo dell’istruzione privata 
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è l’offerta formativa di stampo internazionale che comprende l’insegnamento in lingua inglese e 

l’uso di strumentazioni multimediali: le classi dispongono di attrezzature digitali che permettono 

agli insegnanti di integrare l’approccio metodologico tradizionale con contenuti multimediali 

interattivi. Pertanto, le ITC acquistano un’importanza maggiore nei processi di insegnamento e 

apprendimento, a patto che gli insegnati siano in grado di sfruttarne le potenzialità. 

 

2.3 Organizzazione strutturale ed istituzionale del sistema educativo 

 

Prima di prendere in esame ciascun livello di studio, è bene presentare un prospetto sintetico 

sull’organizzazione strutturale ed istituzionale del sistema educativo nella regione del Golfo prima 

di addentrarci nella trattazione degli ordini e delle classi di studio. 

Di seguito, la fig. 10 mostra la suddivisione dei cicli di istruzione per età e classe in ciascuno Stato 

della regione: ciò che emerge è una distribuzione pressoché omogenea delle classi e dell’obbligo 

scolastico, fatta eccezione per l’Arabia Saudita, dove non vi è alcuna obbligatorietà. 

 

Figura 10 – Struttura del sistema educativo negli Stati del GCC (anno 2011) 

 

 PRE-

PRIMARIA 

PRIMARIA INTERMEDIA SECONDARIA TERZIARIA* 

 Eta’ Eta’ Classe Eta’ Classe Eta’ Classe Eta’ 

BAHRAIN < 3 

3-5 

6-11 1-6 12-14 7-9 15-17 10-12 > 18  

  Obbligatoria   

KUWAIT 4-5 6-9 1-4 10-13 5-8 14-17 9-12 > 18 

  Obbligatoria   

OMAN < 3 

3-5 

6-9 1-4 10-15 5-10 15-17 10-12 > 18 

 Obbligatoria   

QATAR 3-5 6-11 1-6 12-14 7-9 15-17 10-12 > 18 

  Obbligatoria   

ARABIA 

SAUDITA 

3-5 6-11 1-6 12-14 7-9 15-17 10-12 > 18 

EAU 4-5 6-10 1-5 11-14 6-9 15-17 10-12 > 18 

  Obbligatoria   

Fonte: Unesco IBE, 2011. 

 

* La struttura della scuola terziaria, fatta eccezione per alcuni corsi di laurea, è uguale per tutti gli Stati: la laurea di I 

livello ha una durata di 4 anni, il master di 2 anni ed il dottorato di 3 anni.  
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Nella fig.11 è riportato un prospetto sull’organizzazione istituzionale del sistema educativo, 

evidenziando la suddivisione delle responsabilità e dei compiti tra le autorità istituzionali, organi 

minori ed enti indipendenti. 

 

Figura 11 – Struttura istituzionale e approccio gestionale del sistema educativo (2010/2011) 

 

  

ISTITUZIONI PRINCIPALI 

 

ISTITUZIONI  

SECONDARIE 

 

APPROCCIO 

GESTIONALE 

 

BAHRAIN 
 

Ministero dell’Istruzione: massima 

autorità educativa, si avvale di due 

sottosegretariati: Risorse e Servizi, 

Affari Educativi e Curricula. 

Ministero dello Sviluppo Sociale:  
responsabile del coordinamento degli 

asili e delle scuole materne.  

Nel 2006 il MdI istituisce il 

Segretariato Generale del Consiglio di 

Istruzione Superiore: deputato al 

coordinamento dell’istruzione terziaria 

e della ricerca scientifica.  

 

 

Autorità garante della qualità 

dell’istruzione e della formazione 

(QAAET): ente nazionale 

indipendente che si occupa di 

sviluppare indicatori di misura della 

qualità dell’apprendimento e di 

condurre test di valutazione.  

 

Il Ministero 

promuove il 

decentramento dei 

poteri esecutivi a 

livello locale 

attraverso 

l’implementazione 

dell’Educational 

District System: 

sistema di unità 

territoriali 

amministrate da 

autorità autonome, 

coordinate a livello 

ministeriale  

 

KUWAIT 
 

Ministero dell’Istruzione: 

sovrintende l’istruzione scolastica. 

Ministero dell’Istruzione Superiore: 

responsabile dell’istruzione post-

secondaria 

Ministero degli Affari Sociali e del 

Lavoro: deputato alla supervisione 

delle istituzioni educative pre-

primarie. 

 

Autorità Pubblica per gli Studi 

Applicati e la Formazione 

(PAAET): provvede ad implementare 

la formazione della forza lavoro e di 

creare delle opportunità di inserimento 

nel mondo del lavoro. 

Ministero degli Affari Islamici e del 

Waqf: sovrintende e coordina le 

istituzioni educative religiose; inoltre 

offre a tutta la comunità la possibilità 

di ricevere un’istruzione. 

Commissione Nazionale di Supporto 

all’Istruzione: elabora e gestisce 

attività e progetti educativi. 

 

 

L’istituzione delle 

Educational Zone 

Administrations 
risponde all’esigenza 

di decentramento dei 

meccanismi 

amministrativi e 

valutativi per 

assicurare 

performances 

scolastiche più 

efficienti.  

 

OMAN 
 

Ministero dell’Istruzione: elabora le 

politiche educative e sovrintende le 

scuole materne private. 

Ministero dell’Istruzione Superiore: 

coordina le istituzioni universitarie, i 

college e gli istituti superiori.  

Ministero della Forza Lavoro: 

sovrintende gli istituti professionali 

post-secondari. 

 

 

Ministero degli Affari Sociali: 

supervisiona le scuole materne gestite 

 

Dipartimento Educativo di 

Valutazione (EED): rileva e valuta le 

performances degli studenti. 

Dipartimento per la Supervisione 

Educativa (ESD): si occupa di 

aggiornare la preparazione del corpo 

insegnanti , implementare i curricula e 

fornire supporto tecnico. 

 

 

 

All’interno del MdI vi è il Consiglio 

di Certificazione: incaricato di 

 

Il Ministero supporta 

il decentramento 

amministrativo ed 

incoraggia 

l’iniziativa a livello 

locale attraverso 

l’istituzione di 

Regional 

Directorates of 

Education,  

 

con l’obiettivo di 

implementare le 
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da organizzazioni di volontariato.  

Ministero dello Sviluppo Sociale: 

sovrintende gli asili nido. 

valutare i progressi di apprendimento 

attraverso test qualitativi. In 

collaborazione con il MdIS, si occupa 

di definire gli standard accademici e di 

fornire agli studenti opportunità di 

inserimento nel mercato del lavoro.  

Centro di Ammissione all’Istruzione 

Superiore: provvede a regolare 

l’ammissione all’istruzione post-

secondaria, attraverso la verifica dei 

requisiti e delle competenze acquisite 

dagli studenti.  

 

performance 

educative e snellire 

le pratiche 

burocratiche. 

 

QATAR 
 

Ministero dell’educazione e 

dell’Istruzione Superiore: è la carica 

più alta responsabile delle politiche 

educative e del coordinamento degli 

altri organi.  

Consiglio Supremo dell’Educazione 

(SEC): provvede a implementare le 

riforme educative e a regolare i 

permessi di apertura di scuole private. 

Istituto dell’Istruzione: sovrintende e 

supporta le scuole private e semi-

private, stabilisce gli standard 

curriculari e monitora le istituzioni 

educative private. 

 

 

Istituto di Valutazione: si occupa di 

raccogliere, elaborare e valutare i dati 

sulle performance degli studenti dalla 

materna alla  scuola secondaria, e 

promuove la partecipazione ai test 

internazionali. Al suo interno c’è 

l’Ufficio Certificazioni, Licenze e 

Registrazioni  che eroga le licenze di 

insegnamento e provvede a valutare la 

preparazione dei docenti. 

Istituto dell’Istruzione Superiore: si 

occupa delle pratiche burocratiche di 

accesso ai college e di partecipazione 

ai test internazionali. 

Consiglio Supremo degli Affari 

Familiari: coordina i servizi per la 

prima infanzia e contribuisce ad 

implementare le politiche familiari, la 

condizione della donna e i servizi ai 

disabili. 

Fondazione per lo Sviluppo 

Educativo e Scientifico della 

Comunità: supporta le iniziative di 

ricerca e sviluppo, promuove 

partnership con istituzioni 

internazionali. 

 

 

Education for New 

Era è il piano di 

riforma del sistema 

educativo lanciato 

nel 2002, che punta 

ad una maggiore 

autonomia 

dell’insegnamento, 

trasparenza nella 

valutazione 

qualitativa delle 

performance, varietà 

e scelta dell’offerta 

formativa.  

La novità di questa 

iniziativa è 

l’istituzione di scuole 

indipendenti 

finanziate dal 

governo, che si 

avvalgono della 

collaborazione di 

insegnanti ben 

preparati e 

costantemente 

aggiornati, per poter 

soddisfare i crescenti 

standard educativi. 

 

 

ARABIA 

SAUDITA  

 

Commissione Suprema per le 

Politiche Educative: la più alta 

autorità che sovrintende il sistema 

educativo. 

Ministero dell’Istruzione: si occupa 

della supervisione dell’istruzione 

primaria e secondaria e 

dell’alfabetizzazione della 

popolazione adulta. 

Ministero dell’Istruzione Superiore: 

responsabile della formulazione di 

politiche educative a livello 

accademico, della preparazione degli 

insegnanti e dell’istruzione femminile. 

  

 

Consiglio dell’Istruzione Superiore: 

garantisce l’applicazione delle 

politiche nell’istruzione post-

secondaria, coordina i dipartimenti 

scientifici delle università e promuove 

la ricerca. 

Commissione Nazionale per la 

Valutazione Accademica: valuta i 

risultati accademici degli studenti al 

livello post-secondario. 

Ente per la Formazione Tecnica e 

Professionale: si occupa 

dell’implementazione delle risorse 

umane in conformità alle richieste del 

mercato del lavoro. 

 

 

 

Il MdI delega le 

responsabilità 

operative ed 

amministrative ad 

organi regionali. Nel 

paese ci sono 13 

General 

Educational 

Departments e 29 

Provincial 

Educational 

Administrations. 
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Commissione Nazionale per 

l’Infanzia: promuove le politiche 

educative e sanitarie per l’infanzia. 

 

 

EAU 

 

Ministero dell’Istruzione: 

responsabile dell’istruzione di base e 

dei programmi di alfabetizzazione 

indirizzati agli adulti. 

Ministero dell’Istruzione Superiore 

e della ricerca scientifica: 

responsabile dell’istruzione post-

secondaria. 

Ministero degli Affari Sociali: segue 

le istituzioni che si occupano della 

prima infanzia. 

 

 

Ufficio Nazionale di Ammissione e 

Placement (NAPO): si occupa delle 

pratiche di ammissione degli studenti 

dalla scuola secondaria all’università e 

di coloro che vogliono studiare 

all’estero. 

Consiglio dell’Istruzione di Abu 

Dhabi (ADEC): organo indipendente 

deputato allo sviluppo delle politiche 

educative e dei piani di studio 

dell’emirato, nonché della formazione 

del corpo docente. 

Autorità per lo Sviluppo Umano e 

delle Conoscenze (KHDA): garante 

della qualità dell’insegnamento, 

dell’apprendimento e dello sviluppo 

umano nell’emirato di Dubai. Fa parte 

di questa autorità anche l’Istituto 

Nazionale per la Formazione 

Professionale, impegnato a favorire 

l’inserimento professionale dei 

giovani e ad assicurare una 

formazione continua e di qualità agli 

studenti. 

Consiglio Internazionale garante della 

Qualità dell’Università (UQAIB): 

valuta le performance delle università 

internazionali presenti nella Education 

Free Zone. 

 

 

Il MdI è a capo dei 

Consigli per 

l’Istruzione presenti 

in ciascun emirati. 

L’approccio 

gestionale adotato 

corrisponde ai criteri 

del decentramento in 

Educational Zones. 

 

Fonte: Unesco IBE, 2010/2011. 

Nota: Le informazioni sul Qatar risalgono al 2006/2007. 

 

2.3 L’istruzione infantile 

 

L’importanza dell’istruzione, sin dai primi stadi dell’infanzia, è stata ampiamente riconosciuta  

dagli studiosi della materia (Nores e Barrett, 2009; Heckman, 2011), i benefici che ne derivano 

coinvolgono molteplici aspetti: le capacità cognitive e comportamentali, ad esempio riducendo il 

tasso di criminalità, le condizioni di salute, le performance scolastiche, la produttività, vale a dire 

migliori remunerazioni, e l’efficienza economica di una nazione. 

Investire nell’istruzione infantile, come evidenzia Heckman (2011) genera esternalità positive tali 

da rovesciare l’effetto avverso di determinate condizioni ambientali e familiari, e fornire al bambino 

le risorse necessarie a sviluppare le competenze cognitive che favoriscono la produttività. 
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L’istruzione infantile indirizzata ai bambini svantaggiati è un investimento in termini sociali quanto 

economici, poiché renderà meno necessario il ricorso ad insegnamenti di sostegno, riducendo i costi 

sociali.  

Osservando i dati nella fig.12, notiamo che nella regione del GCC la copertura del servizio 

educativo destinato alla prima infanzia è frammentata: da un lato c’è il Kuwait che registra un tasso 

di iscritti dell’81%, e dall’altro c’è l’Arabia Saudita con una tasso di iscritti del 13%. Unica 

caratteristica comune è la pressoché totale parità di genere.  

 

Figura 12 – Tasso di iscrizione alla scuola pre-primaria (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for  Statistics 

 

Nota: I dati del Kuwait risalgono al 2007; i dati sulla partecipazione femminile dell’Arabia Saudita non sono 

disponibili.  

 

Le cause di un panorama così disomogeneo sono di varia natura, quella più accreditata 

dall’indagine condotta da Young (2009) è legata al fatto che la maggior parte dei servizi rivolti alla 

prima infanzia, dunque gli asili e le scuole materne, sono erogati prevalentemente dal settore 

privato, a costi talvolta proibitivi.  

Non è il caso del Kuwait, dove il Ministero degli Affari Sociali e del Lavoro ha disposto l’accesso 

gratuito alla scuola materna per tutta la cittadinanza, lasciando al settore privato la gestione degli 

asili nido. In Oman il settore pubblico si occupa della gestione degli asili nido, mentre quello 

privato provvede alla direzione delle scuole dell’infanzia e di quelle coraniche, parte di quest’ultime 

gestite dal Ministero degli Affari Religiosi. Il governo emiratino ha, invece, disposto un piano di 

ristrutturazione del servizio pubblico, riservato alla popolazione locale ed arabofona, da affiancare 

ad un settore privato affermato e competitivo che risponde alle esigenze di internazionalità e 

multiculturalismo. Nei restanti Stati il contributo economico del settore pubblico allo sviluppo e alla 

cura dei bambini nella prima infanzia è esiguo.  
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Figura 13 – Tasso di iscritti agli istituti privati (anno 2013) 

 
Fonte: UNESCO Institute of Statistics. 

 

In Arabia Saudita, dove si registra il dato più basso, è il settore privato che si occupa della gestione 

degli asili, avvalendosi di contributi finanziari statali. Data la mancanza di ulteriori dati ed 

informazioni circa l’organizzazione ed i programmi di apprendimento al livello pre-primario, non è 

possibile formulare un’ipotesi accreditata sulle cause di un tasso così esiguo di iscritti, tuttavia è 

ragionevole supporre che esse siano legate al ruolo della donna nella società saudita. La percezione 

della figura femminile resta ancora saldamente ancorata al retaggio tradizionale di “moglie e 

madre” (Elamin e Omair, 2010). Sebbene alle donne sia consentita una maggiore partecipazione 

nella società e nel mercato del lavoro, i dati che lo attestano sono i più bassi della regione (tale 

questione troverà maggiore spazio nel capitolo successivo). 

 

2.4 La scuola primaria e secondaria 

 

Negli Stati del GCC il Ministero dell’Istruzione è il principale organo responsabile di pianificare e 

coordinare l’erogazione dei servizi educativi a livello di scuola primaria e secondaria. 

L’approccio gestionale adottato dai governi dell’area si realizza su un duplice binario: 

l’accentramento a livello nazionale dei compiti di progettazione e pianificazione dei servizi, e il 

decentramento a livello regionale e locale delle responsabilità amministrative e operative. Questa 

distribuzione delle competenze mira a democratizzare il processo decisionale delle politiche 

educative e a incoraggiare l’autonomia degli attori all’interno del sistema scolastico.  

Il Ministero dell’Istruzione è affiancato da altri ministeri e istituzioni, alcune delle quali autonome, 

che si occupano della gestione di segmenti specifici del sistema educativo (asilo, scuola primaria e 

secondaria, formazione professionale, studi universitari e post-universitari) o di iniziative di 
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monitoraggio e valutazione delle performances scolastiche (formazione dei docenti, aggiornamento 

dei curricula, valutazione del grado di apprendimento).  

I governi della regione hanno mostrato una particolare attenzione nella formulazione di strategie 

educative per la fascia primaria e secondaria: nell’ultimo decennio è stato disposto l’ aggiornamento 

di testi, programmi di studio, metodologie di insegnamento e di valutazione, allo scopo di 

raggiungere standard qualitativi al pari dei paesi più industrializzati.  

D ogni modo, i dati attuali circa la percentuale di iscritti alla scuola primaria e secondaria nella 

regione dei GCC sembrano confermare l’efficacia degli investimenti promossi dalle istituzioni, 

quantomeno in un’ottica quantitativa.  

 

Figura 14 - Tasso di iscritti, ripetenti e non iscritti alla scuola primaria (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for Statistics. 

 

Nota: I dati circa la percentuale di iscritti alla scuola primaria del Bahrain risalgono al 1999, quelli del Qatar al 2005 e 

quelli del Kuwait nel 2007. La percentuale di ripetenti nella scuola primaria di Qatar e EAU risalgono rispettivamente al 

2007 e al 2006. I dati relativi al tasso di non iscritti alla scuola primaria di Bahrain, Kuwait e Qatar risalgono 

rispettivamente al 1999, 2007 e 2005. 

 

Nella fig. 14 vediamo che il dato riguardante il tasso di iscrizione alla scuola primaria registra una 

partecipazione unanime della popolazione. La percentuale di non iscritti è piuttosto esigua così 

come quella dei ripetenti, altrettanto bassa.  

Nei programmi ministeriali di questi Stati (Unesco, 2009, 2011; Oman Ministry of Education e 

World Bank, 2013; Gaad et al.; 2006, Karoly, 2010) si enfatizza l’apprendimento in un’ottica 

trasversale, favorendo lo sviluppo del pensiero critico e delle capacità di problem-solving. 

L’integrazione di discipline pratiche all’interno del curriculum è legata alla volontà di formare gli 

allievi in prospettiva della loro vita futura.  

Per i governi di tutta l’area, la strategia di modernizzazione dell’insegnamento va di pari passo alla 

volontà ferrea di preservare la morale ed i precetti islamici: nei curricula è infatti previsto 

l’insegnamento della lingua araba e della religione islamica sia nella scuola primaria che 
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secondaria, inoltre le scuole pubbliche e private riservate a studenti arabi sono suddivise per genere, 

così come lo staff che vi lavora. 

 

Figura 15 - Tasso di iscritti, ripetenti e non iscritti alla scuola secondaria (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for Statistics.  

 

Nota: I dati circa la percentuale di iscritti alla scuola secondaria di Bahrain e Kuwait risalgono rispettivamente al 1999 e 

al 2007. Il tasso di non iscritti alla scuola secondaria di Kuwait e EAU risalgono rispettivamente al 2007 e al 1999. 

 

Nella fig. 15 sono visualizzati i dati sull’iscrizione alla scuola secondaria che, come riportato 

dall’indagine regionale condotta dall’Unesco (2011), ha il compito di fornire ai ragazzi gli strumenti 

conoscitivi e pratici necessari ad orientarsi in prospettiva di una successiva formazione universitaria 

o professionale. Il percorso di studi prevede una prima parte dedicata alla trattazione di discipline 

generali ed una seconda parte finalizzata alla specializzazione in un ambito specifico (umanistico, 

tecnico, scientifico).  

I valori sono, tuttavia, inferiori a quelli della scuola primaria, ad eccezione di Arabia Saudita e 

Qatar. Ciò, come sottolinea Karoly (2010), è dovuto ad una sfiducia generalizzata verso il sistema 

educativo secondario, ed in particolare verso il ramo tecnico. Gli studenti sono sempre meno 

propensi ad intraprendere indirizzi pratici, tale tendenza ha delle notevoli ricadute sulla qualità del 

futuro labor pool e sulle opportunità di sviluppo della nazione. 

Negli EAU, che registrano il tasso più basso della regione, il governo ha provveduto 

all’implementazione di misure che rendessero più appetibile agli studenti la prosecuzione degli 

studi, mediante la stipulazione di accordi con le grandi aziende locali (JULPHAR, ADNOC, 

DUBAL) per la realizzazione di tirocini e programmi di on job training (Satti e Nour, 2013). 
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Figura 16 - Tasso di iscritti agli istituti privati (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for Statistics.  

 

La, giocano un ruolo essenziale nella scelta degli studenti, e soprattutto delle loro famiglie, di 

proseguire gli studi. Sebbene si susseguano le misure dei governi per rendere il sistema scolastico 

pubblico moderno e competitivo, il grafico nella fig.16 mostra che gli istituti privati raccolgono una 

crescente fetta di iscritti, soprattutto a livello primario. Anche in Arabia Saudita, che registra la 

minore affluenza, il settore è in crescita per via dell’aumento della domanda da parte degli stranieri 

che risiedono nel paese. L’accesso alle scuole pubbliche saudite, infatti, è riservato esclusivamente 

agli studenti locali ed i programmi di insegnamento sono incentrati principalmente sullo studio della 

religione (storia e precetti) e della lingua araba. Tuttavia le autorità governative saudite, che 

contribuiscono al finanziamento degli istituti privati, sono disposte a cedere la licenza soltanto a 

investitori locali. 

Secondo un’indagine condotta dall’agenzia Al Masah (2013) le ragioni che spingerebbero le 

famiglie, in particolare quelle straniere, ad optare per l’istruzione privata sono: la qualità 

dell’insegnamento e la preparazione degli insegnanti, e l’offerta formativa. Considerando che la 

regione ospita un numero estremamente alto di espatriati, l’istruzione privata è un settore in crescita 

che attira sempre più l’attenzione di investitori locali ed internazionali, ed i governi di Bahrain, 

Kuwait, Qatar e EAU paiono mostrare maggiore disponibilità e apertura.  

In Bahrain le scuole private si dividono in nazionali e straniere: l’una finanziata e tutelata dalle 

autorità locali, e l’altra finanziata e gestita da Stati stranieri. Il Kuwait concede il permesso a 

finanziatori stranieri di aprire istituti privati, a patto che dei connazionali ne detengano le quote di 

maggioranza. Il settore privato è comunque regolato dal Ministero dell’Istruzione che si occupa di 

redigere i programmi e di stabilire l’approccio pedagogico da adottare.  

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

EAU Qatar Kuwait Bahrain Oman Arabia
Saudita

Iscritti scuola primaria in
istituzioni private

Iscritti scuola secondaria in
istituzioni private



39 

 

In Qatar il settore privato comprende le cosiddette Private Elite Schools, destinate esclusivamente a 

studenti internazionali e le Private Arabic Schools, rivolte a studenti arabi. Vi sono, inoltre, le 

indipendent schools, ovvero istituti indipendenti, ma finanziati dal governo, che godono 

dell’autonomia di reclutare il proprio staff e di decidere le proprie metodologie di insegnamento. 

Negli EAU, la presenza consistente di espatriati, ha reso imprescindibile l’insegnamento 

dell’inglese e del francese, che, in alcuni casi, sono state adottate come lingue veicolari per 

insegnamento non solo nelle scuole internazionali, ma anche in quelle locali, in particolare al livello 

secondario.  

 

Figura 17 – Tasso di iscritti di sesso femminile (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for Statistics. 

 

Nota: I dati sul tasso di iscrizioni alla scuola primaria di Bahrain, Kuwait e Qatar risalgono rispettivamente al 1999, 

2007 e 2005. 

 

Per quanto riguarda la partecipazione del segmento femminile al processo di scolarizzazione, la fig. 

17 mostra come sia pressoché completa, sia al primo che al secondo livello, in cui la presenza 

femminile supera quella maschile. Tuttavia, segnala Shehadi (2011), le discriminazioni si 

manifestano al livello della scelta degli indirizzi di studio secondari e post-secondari: nella scuola 

secondaria saudita e omanita i curricula tecnico-professionali così come quelli di scienze religiose, 

scienze sociale e amministrative, scienze naturali e scienze applicate sono riservati agli allievi di 

sesso maschile, mentre le ragazze possono scegliere tra le sezioni di arte, scienza e didattica per 

l’insegnamento. Tali limitazioni si riflettono inevitabilmente sulla scelta degli indirizzi universitari, 

e sulla successiva carriera lavorativa, consolidando la segregazione di genere nel mondo del lavoro. 

In ciascuno Stato del GCC vi sono organizzazioni che, in collaborazione con i quadri ministeriali, 

tutelano i diritti delle donne ed offrono loro un canale di inserimento nel tessuto lavorativo. Negli  

EAU l’Associazione delle donne e l’Unione Generale delle Donne, istituita nel 2008, racchiude 
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diverse associazioni dislocate in tutto il paese ed è impegnata nella promozione e attuazione di 

politiche e programmi a favore delle donne, al fine di garantirne l’integrazione al di fuori 

dell’istituzione scolastica.  

Nel primo paragrafo abbiamo menzionato il fenomeno che caratterizza i paesi del GCC, ovvero la 

presenza di insegnati provenienti da altri paesi arabi. La qualità dell’insegnamento è un ingrediente 

essenziale del processo di apprendimento degli studenti, la preparazione e l’esperienza dei docenti 

risulta essere direttamente proporzionale alle performances e ai risultati degli allievi.  

A tal proposito, Wiseman e Al Bakr (2013) sottolineano l’impegno dei governi del GCC di 

migliorare la preparazione dei formatori e di ampliare il bacino di insegnanti. Le misure adottate 

dalle istituzioni puntano ad attrarre i ragazzi più brillanti del paese, offrendo loro le migliori 

condizioni di formazione e impiego. L’obiettivo è quello di sostituire il vecchio quadro docenti con 

uno nuovo, più preparato e formato da personale locale. Una delle soluzioni promosse dai governi è 

stata quella di reclutare docenti stranieri altamente qualificati, affinché trasferissero le proprie 

competenze ai talentuosi giovani locali e dessero un nuovo impulso al sistema educativo.  

Un aspetto altrettanto importante del sistema educativo, anch’essa legata all’esito delle 

performances degli studenti, è rappresentato dalla qualità dei curricula didattici. Il curriculum 

riflette gli obiettivi socio-economici di un paese e fornisce gli strumenti necessari per raggiungerli 

e, nel caso delle economie della conoscenza, una costante implementazione dei programmi permette 

al paese di restare al passo con l’evoluzione tecnologica. Nei curricula delle scuole primarie e 

secondarie della regione viene dato e a quelle scientifiche e matematiche, riflesso delle esigenze 

socio-politiche del paese.  

In tal senso, Gonzalez et al. (2008) sottolinea gli sforzi compiuti dai governi nel promuovere piani 

pluriennali di ristrutturazione del sistema scolastico per: un miglioramento dell’offerta formativa, 

mantenendo ampio spazio all’insegnamento delle discipline religiose con l’intento di preservare 

l’eredità morale e culturale del paese,  l’implementazione delle strumentazioni di ICT e l’adozione 

di sistemi di valutazione più trasparenti. 

Il ministero dell’istruzione omanita, nel 2001 ha disposto l’attuazione di un piano quinquennale di 

riforme che interessano la scuola primaria e secondaria. Al centro dell’iniziativa c’è il passaggio 

verso un nuovo ordinamento (Basic Education Curriculum) che prevede più ore di insegnamento 

destinate alle discipline pratiche, scientifiche e matematiche  Gli altri punti del programma 

riguardano l’introduzione della lingua inglese dalla prima classe, laboratori di scienze e di 

informatica, ma soprattutto l’adozione di metodologie più moderne di insegnamento che stimolino 

la partecipazione ed il pensiero critico degli allievi, anche attraverso complementi multimediali. 
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Allo stesso modo nel 2002 il Qatar promuove una riforma sistemica della scuola primaria e 

secondaria, con l’obiettivo di introdurre nuovi standard curriculari e di istituire dei sistemi di 

valutazione delle performance di studenti ed insegnanti .  

Lo sviluppo di database e di sistemi di valutazione del rendimento sulla base di standard prestabiliti 

rappresenta una priorità per tutti gli stati dell’area poiché contribuisce a migliorare l’efficienza del 

sistema educativo. Pertanto, sono state create istituzioni e commissioni che si occupano di fissare i 

parametri di valutazione delle performances scolastiche, misurare il rendimento degli studenti e di 

monitorare il grado di soddisfazione di studenti, insegnanti e genitori circa la qualità dell’istituto 

scolastico.  

Il Qatar è stato uno dei primi Stati del mondo arabo ad elaborare un sistema di valutazione 

nazionale degli studenti (Gonzalez et al.,2008) che determinasse la qualità delle loro performances 

in relazione agli standard di ciascuna disciplina: nel 2004 l’Evaluation Institute il Qatar 

Comprehensive Educational Assessement (QCEA), un sistema di valutazione somministrato a 

insegnati, studenti e genitori. I dati raccolti vanno a comporre una scheda valutativa dell’istituto 

scolastico, sottoposta ai genitori nella fase di orientamento. 

Gli istituti scolastici, pertanto, sono chiamati in prima linea a competere sul piano dell’innovazione 

di strutture e curricula, e della preparazione del personale per attirare il maggior numero di studenti 

possibile.  

In Bahrain c’è il Quality Assurance Authority for Education and Training (QAAET), un’istituzione 

autonoma nata nel 2008, e legata al Consiglio dei Ministri, che ha il compito di elaborare 

meccanismi di misurazione delle performances delle istituzioni educative, sviluppare e seguire la 

somministrazione di test di valutazione del rendimento nella scuola primaria, intermedia e 

secondaria, infine esaminare i risultati dei test alla luce degli standard stabiliti. All’interno del 

QAAET c’è la National Examination Unit (NEU), responsabile di condurre esami a livello 

nazionale sulle materie centrali come matematica, scienze, arabo e inglese. Questa unità 

indipendente è libera di adottare standard di valutazione internazionali, al fine di determinare il 

livello di difficoltà reale dei test (UNESCO-IBE, 2011). 

Negli EAU il piano di riforme orientate ad un miglioramento qualitativo dell’istruzione prevede una 

maggiore integrazione tra il settore pubblico e quello privato, attraverso un programma di 

partnership promosso dagli Abu Dhabi e Dubai Education Councils. Il consiglio di Abu Dhabi si 

occupa di valutare le nuove iniziative congiunte e di proporre nuove politiche di integrazione tra i 

due settori. Il consiglio di Dubai ha il compito di sviluppare una serie di standard legati ad un 

maggiore coinvolgimento degli stakeholders. Infine, il Dubai Knowledge and Human Development 
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Authority, affiliato del Dubai Education Councils, si assicura che i risultati scolastici conseguiti 

siano all’altezza delle richieste del mercato del lavoro.  

Nell’ultimo decennio alcuni paesi del GCC hanno manifestato una disponibilità crescente nella 

partecipazione a programmi di valutazione internazionale, ovvero: il Trends in International 

Mathematics and Science Study (TIMSS), che valuta i rendimenti delle discipline scientifiche e 

matematiche degli studenti della quarta e ottava classe, ed il Progress in International Reading 

Literacy Study (PIRLS), che valuta i progressi nell’alfabetizzazione degli allievi della quarta classe 

e, dal 2011, della sesta.  

 

Figura 18 – Risultati degli Stati del GCC ai test internazionali TIMSS e PIRLS 
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Fonte: TIMSS and PIRLS website. 

 

Nota: Dal 2011 gli Emirati di Dubai e Abu Dhabi partecipano ai test in qualità di benchmark partecipants. 

 

Nella fig.18 sono riportati i punteggi ottenuti dagli Stati che hanno aderito alla valutazione 

internazionale. Nel 2007 e nel 2011 tutti i paesi dell’area hanno preso parte ai test TIMSS e, 

malgrado i punteggi siano inferiori rispetto alla media internazionale, è stato registrato un 

miglioramento complessivo delle performance, in particolare dal Qatar, che nel 2007 aveva 

riportato i valori più bassi. Gli EAU, che registrano la partecipazione autonoma degli emirati di 

Dubai e Abu Dhabi, hanno riportato i punteggi complessivamente più alti della regione; bisogna 

tuttavia considerare che, secondo quanto specificato dal TIMSS report 2011, il campione di studenti 

selezionato era formato per il 72% da ragazzi stranieri. 
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Il piano di ristrutturazione del sistema scolastico prevede, pertanto, misure volte a migliorare la 

qualità e la trasparenza dei servizi erogati, e a promuovere l’autonomia degli attori coinvolti nel 

processo educativo.  

 

2.5 Gli studi post-secondari e la formazione professionale 

 

L’istruzione terziaria costituisce uno snodo fondamentale della formazione della futura forza lavoro, 

i benefici che comporta sono di ordine sociale ed economico, poiché da una parte favorisce la 

costruzione di una società moderna e democratica, e dall’altra consente di accrescere il livello delle 

competenze, di elaborare e trasferire conoscenze, e di sviluppare nuove tecnologie. Un sistema 

universitario che eroga un servizio di qualità costituisce un vantaggio competitivo, determinando la 

crescita dell’economia del paese.  

A tal proposito, nell’ultimo decennio, i governi della regione del GCC hanno fortemente incentivato 

l’istruzione terziaria, spinti dalla volontà di sostenere una solida e duratura crescita economica 

attraverso la formazione di giovani più istruiti e qualificati. 

I propositi di crescita devono, però fare i conti con le problematiche pregresse dell’apparato 

educativo terziario. Lo studio di Muysken e Nour (2005) pone l’accento sull’assenza di sistemi di 

controllo e valutazione delle esigenze educative e sulla scarsa qualità del servizio erogato. 

Quest’ultimo punto si riferisce alla preparazione carente degli insegnanti e ai contenuti obsoleti dei 

curricula che non consentono agli studenti di acquisire le competenze necessarie ad inserirsi con 

successo nel mondo del lavoro. Altri fattori che limitano l’efficienza del servizio sono: la rigidità 

delle istituzioni educative, ovvero l’impossibilità per gli studenti di cambiare l’indirizzo di studio 

intrapreso nella scuola secondaria; lo scarso coinvolgimento del settore privato e i deboli incentivi 

concessi all’istruzione tecnica. Tali criticità hanno condizionato negativamente la percezione 

dell’istruzione terziaria da parte degli studenti, causando  una drammatica diminuzione degli scritti. 
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Figura 19 – Tassi di iscrizione alla scuola terziaria (anno 2012) 

 
Fonte: UNESCO Institute for Statistics; Center for Higher Education Data and Statistics (UAE). 

 

Nota: Il dato del Kuwait risale al 2004. 

 

Nella fig. 19 vediamo che i tassi di iscrizioni nella regione sono esigui: l’ Arabia Saudita, con il 

51% registra il dato più alto, seguita da Bahrain con il 34%, mentre Qatar e EAU un esiguo 12%.  

Lo studio di Muysken e Nour (2005) rileva, inoltre, che le carenze del sistema educativo terziario 

determinano due fenomeni negativi strettamente correlati tra loro. Il primo è legato alla tendenza 

dell’istruzione terziaria a sottovalutare l’importanza delle competenze tecniche e pratiche, 

alimentando il preconcetto diffuso in merito ai lavori manuali e agli impieghi professionali. La 

seconda si riferisce alle conseguenze prodotte da tale pregiudizio, ovvero la carenza di personale 

tecnico qualificato che supplisca alle esigenze del mercato del lavoro. 

Il percorso di formazione professionale mostra, di fatto, delle falle che ne compromettono la qualità 

e l’attrattività. I professori non hanno una preparazione adeguata e le infrastrutture non dispongono 

degli strumenti e delle attrezzature necessarie agli studenti di sviluppare le abilità richieste dalla 

loro specializzazione. A livello dei contenuti, i programmi e i curricula non sembrano rispondere 

agli obiettivi del mercato del lavoro, con il risultato che le competenze acquisite non coincidono con 

quelle richieste. Come evidenziano Shediac e Samman (2010), le problematiche strutturali e 

l’inefficienza dei programmi di studio sono motivo di diffidenza da parte di studenti e genitori, che 

considerano l’istruzione professionale un’alternativa di seconda scelta.   

Pertanto i governi del GCC hanno intrapreso una serie di iniziative finalizzate al potenziamento 

della gestione e dell’efficienza dei servizi, allo sviluppo di nuovi curricula e di standard accademici 

più alti, oltre che ad un maggiore supporto finanziario per gli studenti.  

In Oman il Ministero dell’Istruzione Superiore ha disposto lo sviluppo di un piano strategico 

onnicomprensivo di tutti gli ordini scolastici del paese con l’obiettivo di allineare i risultati 

accademici con le esigenze del mercato del lavoro. La strategia di integrazione si articola in 5 punti: 
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ristrutturazione gestionale, supporto finanziario, sviluppo qualitativo, promozione di ricerca e 

sviluppo e partecipazione congiunta di tutti gli attori coinvolti nel processo educativo.  

Il piano prevede, inoltre, la concessione di borse di studio agli studenti provenienti da famiglie a 

basso reddito, l’istituzione di college femminili e un’ulteriore apertura al settore privato  

A completare il quadro delle riforme scolastiche nel 2002 è nato il Ministero della forza lavoro 

(Manpower Ministry), che si occupa interamente della formazione professionale e dell’istruzione 

tecnica dei lavoratori locali. Tra i compiti di questo ministero c’è quello di implementare nuovi 

curricula sulla base di una stretta collaborazione con il settore privato, e di promuovere 

l’inserimento dei lavoratori attraverso lo sviluppo di programmi di tirocinio e di apprendistato.  

Il Ministero del Servizio Civile, dal canto suo, controlla le iniziative orientate alla formazione e 

all’aggiornamento del personale governativo. L’obiettivo del sistema di formazione professionale 

omanita è quello di permettere ai lavoratori locali di trovare un impiego stabile e duraturo, in un 

settore produttivo congruo alla specializzazione acquisita.  

Anche in Qatar, l’Istituto di Istruzione Superiore, fondato nel 2005, si occupa dell’assegnazione di 

borse di studio a studenti meritevoli, della concessione di incentivi finanziari per coloro che 

scelgono facoltà scientifiche e tecniche e dell’implementazione di programmi di prestito destinati 

agli studenti stranieri. Anche la formazione professionale è stata oggetto di riforme: per anni è stata 

affidata a corporazioni indipendenti.  

Il Ministero degli Affari Sociali (Ministry of Civil Service Affairs and Housing), che sovrintende il 

Training Center, attivo dal 2000, collabora al processo di nazionalizzazione della mano d’opera, 

formando gli studenti secondo le competenze richieste dal settore privato.  

Negli EAU gli sforzi delle istituzioni governative sono orientati verso un riassetto delle università 

statali. Il lento declino dei tassi di iscrizione alla UAE University ha richiesto una serie di iniziative 

di ristrutturazione dell’offerta formativa e di rafforzamento dei collegamenti con i settori produttivi 

dell’economia. Una delle ambizioni del governo emiratino è  quella di ampliare la rete di  tirocini 

formativi in aziende private, per favorire l’inserimento lavorativo degli studenti, e di incoraggiare la 

ricerca all’interno dell’istituzione universitaria, affinché interagisca con le aziende del settore 

pubblico e privato, prestando consulenze tecniche specializzate. 
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Figura 20 – Tasso di iscrizioni negli istituti privati (2012) 

 

 

L’apertura dei paesi del Golfo verso il settore privato, sia dentro che fuori i confini nazionali è, di 

fatti, un fenomeno ormai affermato. Come suggerisce la fig. 20, negli Stati del Golfo il settore 

privato raccoglie una percentuale considerevole di iscritti, soprattutto in Bahrain e Oman.  

Oltre all’importazione di modelli curriculari, i ministeri dell’istruzione collaborano con le università 

internazionali, sostenendoli finanziariamente nella costruzione di campus e centri di ricerca per lo 

sviluppo di novità tecnologiche e scientifiche.  

Dal 1998 la Qatar Foundation sponsorizza l’istallazione di succursali universitarie statunitensi in 

un’area inaugurata nel 2003 con il nome di Education City. Si tratta di una cittadella che ospita 5 

college, i quali dispongono di programmi avanzati di medicina, ingegneria, informatica, business e 

moda. Questi campus sono totalmente finanziati dalla fondazione, a vantaggio di una completa 

libertà e autonomia di scelta dei programmi e dei curricula.  

Negli EAU iniziative di questo tipo sono presenti nei due emirati di Dubai e Abu Dhabi.  

Nel primo troviamo il Knowledge Village, un sito che ospita uffici legali, commerciali e centri di 

information technology, insieme ad istituti di alta formazione. Il “villaggio” sorge su un’area che 

gode di esenzioni amministrative e legali: non vi è l’obbligo da parte degli investitori stranieri di 

essere affiancati da sponsor locali che possiedano la quota di maggioranza dell’attività, né vi sono 

restrizione sulle quote di personale straniero da assumere. Per contro, le istituzioni che operano in 

quest’area possono contare esclusivamente su autofinanziamenti. Gli istituti del Knowledge Village 

offrono programmi di formazione nei settori trainanti della knowledge-based economy e corsi 

professionali, insieme a molteplici opportunità di tirocini e placement.  

Ad Abu Dhabi sorge l’Education and Reserch City, distretto formativo nato dalla collaborazione tra 

quadri industriali e l’istituzione accademica del CERT, nato a sua volta dalla cooperazione tra 

l’High College of Technology e organizzazioni multinazionali del settore delle tecnologie e del 

commercio. L’ERC raggruppa al suo interno scuole primarie e secondarie, college, università, 

istituti di ricerca, ma anche hotels e  centri congressi, infrastrutture messe a disposizioni di quanti 
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vogliano operarvi. Il tipo di servizio educativo erogato è in sintonia con le richieste dei settori 

produttivi dell’economia, attualmente in fase di differenziazione.  

In Arabia Saudita, la King Abdullah University of Science and Technology ha adottato un altro 

modello di partenariato: coinvolgendo le università di prim’ordine nella definizione dell’offerta 

formativa, ha creato una “Global Research Partnership”, che permette agli studenti della King 

Abdullah University di entrare in contatto con i migliori ricercatori e di usufruire delle attrezzature 

più all’avanguardia (Gonzalez et al., 2008). 

Lo sviluppo di un’istruzione globalizzata è la conseguenza del processo di internazionalizzazione 

economica. La regione del GCC sta affrontando le sfide di un’economia in transizione che richiede 

interlocutori reattivi e preparati.  

Malgrado le politiche messe in atto dai governi per una maggiore diversificazione del bacino di 

laureati, la discrepanza tra mondo accademico e mercato del lavoro è tuttora evidente. 

 

Figura 21 – Percentuale di iscritti per ambito di studio (anno 2012) 

 Didattica  Arte, 

discipline 

umanistiche 

Scienze 

sociali, 

economiche 

e giuridiche 

 

Scienze Ingegneria 

e 

costruzioni 

Agraria Medicina Servizi Non 

spec. 

Bahrain 3 9 50 9 9 - 7 3 10 

Oman 4 11 21 22 19 2 7 1 13 

Qatar 2 24 27 7 17 - 6 1 16 

Arabia  7 29 24 15 6 1 7 1 10 

EAU 4 9 45 8 16 - 7 1 10 

Fonte: UNESCO Institute for Statistics.  

Nota: I dati del Kuwait non sono disponibili; quelli di Bahrain e Oman risalgono rispettivamente al 2006 e al 2011. 

 

I dati relativi alla distribuzione degli iscritti nelle diverse facoltà universitarie, riportati nella fig. 21, 

mostrano un sovraffollamento di studenti negli indirizzi umanistici e sociali, che in Bahrain 

raccolgono il 50% degli iscritti e negli EAU il 45%. Nettamente inferiori le percentuali di studenti 

in ingegneria: il dato più significativo è segnato dall’Oman con il 19%, seguito dal Qatar con il 17%  
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Figura 22 – Percentuale di ragazze in rapporto agli iscritti per ambito di studio (anno 2010-2012) 

 Didattica Arte  e 

discipline 

umanistiche 

 

Scienze  

sociali 

economiche   

giuridiche 

Scienze Ingegneria 

e 

costruzioni 

 

Agraria 

 

Medicina 

 

Servizi 

 

Bahrain 51 83 70 75 21 - 51 69 

Oman 70 72 52 58 26 46 70 63 

Qatar 93 82 68 63 30 - 93 21 

Arabia  62 61 41 55 5 26 62 56 

EAU 91 82 49 56 35 78 91 47 

Fonte: UNESCO Institute for Statistics.  

Nota: I dati sul Kuwait non sono disponibili. 

 

La partecipazione delle ragazze, come mostra la fig. 22, supera di gran lunga quella dei ragazzi, 

benché sia perlopiù circoscritta alla didattica, il 93% in Qatar ed il 91 negli EAU, e alle discipline 

umanistiche, con l’83% in Bahrain e l’82% in Qatar e EAU. Per quanto riguarda gli indirizzi di 

ingegneria e costruzioni le donne rappresentano appena 1/3 degli iscritti in Qatar, Oman e EAU, 

mentre in Arabia Saudita registra solo un 5%. 

Questi dati dimostrano che, malgrado i notevoli progressi registrati nel livello di scolarizzazione 

femminile, le donne sono ancora soggette a limitazioni legate ai costumi tradizionali. I tempi non 

sono cambiati poi molto da quando Bahgat, nel 1999, affermava che alcuni settori della conoscenza, 

come le discipline tecnico-scientifiche, sono appannaggio esclusivo della componente maschile.  

Se oggi, a livello accademico, questo gap si è relativamente ridotto, nel mondo del lavoro è ancora 

in atto una vera e propria separazione dei ruoli.  

Tale fenomeno è dovuto principalmente a due ostacoli di ordine ideologico, ovvero: la concezione 

ancora ben radicata che le donne e gli uomini non possono lavorare nello stesso posto ed il divieto 

per le donne di intraprendere una formazione tecnica come quella delle ingegnerie. 

Poiché l’istruzione è stata centrale per l’emancipazione della condizione della donna, è necessaria 

una ridefinizione delle politiche educative al passo con i tempi, che promuovano la figura della 

donna lavoratrice in tutti i settori produttivi, con un notevole guadagno per l’intera economia. 

L’impianto di strutture universitari straniere e l’istituzione di collaborazioni internazionali sono solo 

alcuni degli interventi a beneficio della diversificazione e della ristrutturazione accademica, 

l’offerta formativa comprende anche piattaforme di e-learning formalmente riconosciute dalle 

istituzioni locali e programmi di mobilità internazionale: soggiorni di studio e ricerca messi a 

disposizione di studenti e  professori.  

Negli ultimi vent’anni, come riporta lo studio di Jaramillo (2011), la mobilità studentesca ha subito 

un forte incremento, nel 2008 circa 7.3% degli studenti proveniva dalla regione MENA, che a sua 

volta ospitava 134.400 studenti. Le destinazioni più gettonate dagli studenti sono: Francia, Stati 
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Uniti e Regno Unito. La Francia accoglie più di 2/3 degli studenti nordafricani, seguita da Canada e 

Germania; mentre gli studenti mediorientali si dirigono principalmente negli Stati Uniti, Giordania, 

Regno Unito, Arabia Saudita e Francia.  

A completare il quadro di riforme promosse dai governi del GCC manca, tuttavia, l’elaborazione di 

meccanismi di controllo qualità che riconoscano la validità dei programmi di mobilità 

internazionale, per rafforzare il sentimento di affidabilità verso l’istituzione universitaria.  

Lo sviluppo di dispositivi di controllo qualità permetterebbe alle istituzioni accademiche della 

regione del GCC di essere comparate alle altre università internazionali attraverso standard comuni. 

Le istituzioni post-secondarie non dispongono di sistemi di valutazioni come TIMSS, PIRLS e 

PISA che misurano la qualità dell’istruzione nella scuola primaria e secondaria.  

Per far luce sulla natura dei contenuti dei programmi universitari, l’U.S. National Science 

Foundation ha stilato una classifica delle università sulla base del numero di laureati per ciascuno 

degli indirizzi di laurea, prestando particolare attenzione alle facoltà di scienze  e ingegneria.  

La percentuale di laureati in discipline tecniche e scientifiche costituisce un importante indicatore 

che suggerisce la capacità di un paese di generare forza lavoro specializzata in funzione 

dell’evoluzione tecnologica in corso.  

 

2.6 L’istruzione a servizio dell’economia della conoscenza 

 

In seno alla globalizzazione, il settore educativo, come ogni altro settore dell’economia, è coinvolto 

in un processo di riformulazione strategica articolato intorno alla nozione di sapere. Il sapere, che 

include l’istruzione, l’informazione, l’acquisizione di abilità e competenze tecniche, è il fattore 

cruciale in grado di mantenere alta la competitività e la crescita economica.  

Oggi il mercato mondiale è caratterizzato da un’intensa competizione in ambito tecnologico, dove 

l’elemento chiave è rappresentato dal capitale umano: ben istruito e tecnicamente competente che 

produca beni e servizi intrisi di sapere e dall’alto valore aggiunto.  

E’ altrettanto necessario che le imprese sappiano sfruttare le potenzialità della forza lavoro di cui 

dispongono, abbiano la capacità gestionale di cercare, adattare e adottare tecnologie moderne e 

aggiornate e di immettere nel mercato dei prodotti altamente sofisticati e difficilmente replicabili. 

Per misurare la capacità dei vari paesi di competere all’interno dell’economia della conoscenza, il 

World Bank Institute ha elaborato un indice che tiene conto di quattro fattori: la portata degli 

incentivi economici destinati alla creazione, diffusione ed impiego della tecnologia per promuovere 

la crescita; il grado di istruzione della popolazione; l’ampiezza della rete dell’innovazione composta 

da aziende, centri di ricerca, università, consulenti e altre organizzazioni capaci di inserirsi nei 
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canali di diffusione del sapere globale per adattarlo al mercato locale o trasformarlo in un prodotto 

destinato al mercato globale; ed infine le strutture ICT (Information and Communication 

Technology), ovvero le strutture  che agevolano la comunicazione, la diffusione ed il trattamento 

delle informazioni. 

 

Figura 24 – Scomposizione dei 4 indicatori del Knowledge Economy Index (anno 2012) 

 
Fonte: World Bank. 

 

Nella fig. 21, il grafico riporta i valori delle singole componenti dell’indice KEI, relative agli Stati 

della regione. La valutazione prevede un massimo di 10 punti per ciascun fattore, dalla media dei 

quali si ricava l’indice KEI.  

Gli indici più alti registrati nella regione sono quelli di EAU e Bahrain con circa 7 punti, che 

occupano rispettivamente il 42esimo ed il 43esimo posto della classifica internazionale, composta 

da 146 Stati. In coda troviamo Kuwait e Qatar che si attestano intorno al 5.5. 

L’indicatore relativo alle strutture ICT è quello più sviluppato all’interno della regione, e non solo, 

dato che il Bahrain, con 9.5, occupa il primo posto della classifica stilata dal World Bank Institute 

per numero di utenti internet e telefonia.  

Per quanto riguarda l’istruzione, è ancora il Bahrain a registra il dato più alto, con 6.8, seguito da 

EAU e Arabia Saudita; particolarmente bassi i dati di Oman e Qatar. 

Affinché un paese possa essere competitivo, il sistema educativo deve essere in grado di adempiere 

anzitutto a due compiti: formare un ampio pool di capitale umano e rendere elastica la conoscenza 

degli individui, ovvero predisposta a modificarsi ed espandersi nel tempo.  

La nozione di apprendimento continuo (lifelong learning) riassume i due concetti e, nello specifico, 

implica: l’istruzione obbligatoria che dia a tutti la possibilità di acquisire un livello base di 

conoscenza; la possibilità di ampliare continuamente il bagaglio di conoscenze e competenze; un 

quadro istituzionale reattivo, in grado di rispondere alle richieste di cambiamento e aggiornamento 

della formazione da parte delle aziende, degli attori politici regionali e del panorama internazionale.  
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L’accesso all’istruzione su larga scala implica offrire a tutti gli studenti le stesse opportunità 

educative e trasmettere loro le competenze trasversali che gli permetteranno, una volta lavoratori, di 

reinventarsi sulla scia delle evoluzioni del mercato del lavoro, della società e della politica. 

Allo stesso modo, l’apprendimento di una o più lingue straniere è un requisito necessario per poter 

interagire nel mercato globale. Dalle indagini condotte dall’agenzia finanziaria Al Masah (2013, 

2014) emerge che nei paesi del GCC l’insegnamento della lingua straniera è entrato a pieno titolo 

nei curricula a partire dalle scuole primarie, diventando in alcuni casi la lingua veicolare 

dell’insegnamento.  

In riferimento all’acquisizione di competenze trasversali, le riforme pedagogiche auspicate puntano 

principalmente a due obiettivi: la partecipazione attiva degli studenti nel processo di apprendimento 

e l’adozione di un metodo diagnostico da parte degli insegnanti che preveda una maggiore 

attenzione alle attitudini e alle eventuali problematiche di apprendimento dei singoli studenti.  

In alcuni Stati del GCC, come il Bahrain, i piani di riforma sono Stati avviati già alla fine degli anni 

Novanta (Darwish, 2014), tuttavia i risultati conseguiti non sono ancora quelli attesi: il modello 

pedagogico fatica ad evolversi dall’approccio tradizionale che predilige il nozionismo ed il rapporto 

unilaterale insegnante-alunno. L’opera di rimodernamento pedagogico è ancora in fase di 

implementazione, i cambiamenti proposti vanno nella direzione giusta, ma devono ancora trovare la 

loro dimensione applicativa. 

Per quanto riguarda l’adozione di un metodo di apprendimento continuo, ciò prevede innanzitutto la 

necessità di diversificare l’offerta formativa della scuola secondaria, dare la possibilità allo studente 

di comporre il proprio percorso accademico, muovendosi da un tronco di specializzazione all’altro; 

o ancora l’opportunità di riprendere la formazione scolastica precedentemente sospesa.  

L’istituzione secondaria dovrebbe favorire l’alternanza tra posto di lavoro e formazione per 

sviluppare un’interazione diretta con i settori produttivi dell’economia e formulare programmi e 

curricula aderenti alle esigenze del mercato. Attualmente tutti i paesi del GCC incontrano delle 

difficoltà nell’applicare il concetto di flessibilità: spesso la scelta di una specializzazione nella 

scuola secondaria segna tutto il percorso accademico, fino all’università, dove difficilmente gli 

studenti possono cambiare indirizzo di studi. 

L’istruzione universitaria rappresenta il fulcro delle economie di conoscenza, le università è il luogo 

in cui la conoscenza viene elaborata e adattata ai processi produttivi, permettendo di incrementare la 

competitività. Le università attivamente coinvolte in questa dinamica presentano caratteristiche 

comuni: dispongono di diversi modelli di approccio alla clientela (università aperte, e-learning, 

ecc.); beneficiano di un meccanismo di controllo qualità per valutare e accreditare corsi, programmi 

e riconoscimenti offerti da varie istituzioni educative; godono di grande autonomia; dispongono 
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collaborazioni tra università e attori economici regionali allo scopo di creare e adattare la 

conoscenza e accrescere la competitività.  

In tal senso, alcuni paesi della regione, in prima fila Qatar e EAU, hanno mosso dei primi passi 

verso un approccio più liberale, che concede maggiore autonomia gestionale alle università, 

rendendo possibile la riorganizzazione dei curricula, l’introduzione di nuovi iniziative indirizzati a 

interlocutori privati; tuttavia i progressi nell’area sono tutt’altro che omogenei. Nelle università 

saudite e omanite, ad esempio, il coinvolgimento dello Stato continua ad essere rilevante ed rapporti 

con il settore privato ancora limitati. 

Anche la formazione professionale rappresenta uno cardini delle economie della conoscenza, poiché 

mantiene un filo diretto con gli attori economici. Queste strutture si occupano di completare la 

preparazione degli studenti: la durata è di due anni durante i quali si alternano l’insegnamento di 

discipline pratiche all’insegnamento della lingua inglese, delle discipline informatiche e del 

management. Il percorso si conclude con tirocini e apprendistati in aziende pubbliche e private, per 

agevolare l’inserimento degli studenti nel tessuto lavorativo.  Malgrado gli sforzi di ristrutturazioni 

fatti dai paesi della regione del Golfo, e l’adozione di politiche mirate alla creazione di istituti 

specializzati per la formazione di mano d’opera tecnica altamente qualificata, l’istruzione 

professionale non gode ancora della stima che merita.  

A completare la cornice attorno al concetto di apprendimento continuo si aggiunge il ruolo delle 

istituzioni, chiamate a promuovere e garantire il rapporto di interdipendenza tra sistema educativo, 

società ed economia. La concertazione tra le istituzioni educative e gli investitori  (autorità locali, 

centri di ricerca, attori economici internazionali) che avanzano richieste sempre diverse è 

fondamentale in una società della conoscenza. Si richiede, pertanto, un aggiornamento dell’apparato 

istituzionale, affinché si realizzi una corrispondenza tra l’offerta di capitale umano e la domanda del 

mercato. Ciò implica, nello specifico: lo sviluppo e l’adozione di standard nazionali di qualità 

compatibili a quelli degli investitori; la diversificazione delle risorse finanziare destinate 

all’istruzione, creando una cornice ufficiale che regoli il contributo degli interlocutori pubblici e 

privati nel sistema educativo; ma soprattutto veicolare la comunicazione tra il settore educativo e 

quello economico. 
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CAPITOLO 3 

IL MERCATO DEL LAVORO NELLA REGIONE DEL GCC:  

CRITICITA’ E RIFORME 

 

Il mercato del lavoro del GCC è caratterizzato dalla forte presenza di espatriati, che costituiscono la 

fetta più consistente del labor pool regionale. 

Nella seconda metà del Novecento, i lavoratori immigrati hanno reso possibile lo straordinario 

sviluppo industriale di cui sono state protagoniste le monarchie del Golfo, colmando le lacune 

quantitative e qualitative delle risorse umane locali.  

Il ricorso alla mano d’opera straniera è progressivamente diventata una consuetudine negli Stati del 

GCC, tanto che nei comparti produttivi del settore privato il suo impiego è diventato vincolante. 

La gravità di questo fenomeno si è manifestata nel momento in cui il settore pubblico, ormai saturo, 

non è stato più in grado di assorbire la forza lavoro locale, determinando una preoccupante crescita 

del tasso di disoccupati, in particolare tra i giovani. 

I governi della regione hanno, pertanto, ritenuto opportuno attuare delle misure volte a ridurre il 

peso della forza lavoro straniera e favorire l’allocazione di mano d’opera locale. I piani di riforma 

promossi dalle autorità della regione prevedono principalmente due interventi: la nazionalizzazione 

della forza lavoro e la diversificazione dei settori produttivi. Entrambi concorrono a riaffermare la 

centralità della forza lavoro locale nel panorama economico ed occupazionale della regione.  

Nel capitolo verranno prese in esame le singole iniziative, la loro attuazione e gestione, valutandone 

i relativi esiti e fenomeni collaterali, alla luce degli sviluppi potenziali che interessano il mercato del 

lavoro del GCC. 

 

3.1 EVOLUZIONE E CONFIGURAZIONE DEL LABOR POOL 

3.1.1 L’evoluzione del labor pool 

 

L’attuale configurazione occupazionale della regione del GCC è il risultato della rapida ascesa 

economica, iniziate negli anni Trenta con la scoperta delle riserve di petrolio e gas naturali. 

Tuttavia è con il boom petrolifero degli anni Settanta che il processo di sviluppo urbano e dei 

servizi subisce una forte spinta propulsiva. Le elevate rendite derivanti dall’estrazione e 

dall’esportazione del petrolio, che tuttora costituiscono circa l’80% dell’entrate nei paesi del GCC 

(IFM, 2013), hanno permesso ai governi di sostenere le spese necessarie ad una rapida espansione 

dei servizi e delle infrastrutture. La popolazione locale, tuttavia, non era né quantitativamente né 



55 

 

qualitativamente in grado realizzare una simile trasformazione, pertanto si è reso necessario un 

afflusso massiccio di mano d’opera straniera, che provvedesse alla realizzazione di opere pubbliche.  

 

Figura 1 – Popolazione locale e straniera nella regione del GCC (espressa in milioni) 

 
 

Fonte: GLMM.  

 

La fig. 1 mostra l’evoluzione e l’entità dei flussi migratori che hanno interessato gli Stati dell’area, 

dagli anni dell’exploit economico ad oggi, in proporzione alle dimensioni della popolazione locale. 

Da una prima analisi emerge che il numero di espatriati è consistente in tutta la regione e che è 

aumentato in maniera esponenziale nel corso dei decenni. Vi sono dei paesi che hanno registrato 

una straordinaria affluenza, è il caso degli EAU, che registrano una popolazione straniera sette volte 

superiore a quella locale, seguito dal Kuwait, in cui la presenza straniera costituisce più dei 2/3 della 

popolazione locale, e dal Qatar, la cui popolazione non arriva al mezzo milione di persone, mentre 

gli espatriati ammontano a più di un milione. I paese che registrano una presenza straniera più 

esigua sono Arabia Saudita e Oman dove meno di un cittadino su 3 è straniero. Anche la 

popolazione locale è aumentata, ma ad un ritmo più decisamente più ridotto. 

Nella fig. 2, invece, la tabella mostra la percentuali di stranieri in relazione al totale della 

popolazione nelle sei monarchie del Golfo. A livello regionale la popolazione straniera, eguaglia 

quella locale, registrando un tasso del 48%: dall’ 89% negli EAU, dove la popolazione locale non 

rappresenta che una minoranza, al 32 % dell’Arabia Saudita. Secondo le rilevazioni del GLMM 

(2013), il segmento di popolazione più consistente è quello 15-64 anni, che corrisponde all’età 

lavorativa media, con il 90% in Qatar, l’85 negli EAU, il 75 in Kuwait, il 62% in Bahrain, il 54% in 

Oman ed il 33 in Arabia Saudita. 
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Figura 2 – Totale della popolazione dei paesi del GCC e percentuali della popolazione straniera 

(anno 2014) 

 Totale popolazione % stranieri 

Bahrain  1.195.02 51 

Kuwait  4.079.698 70 

Oman  3.992.893 43 

Qatar  1.69.435 86 

Arabia S.  29.994.272 32 

EAU  8.264.070 89 

Totale 49.225.388 48 

Fonte: GLMM. 

 

Nota: I dati Bahrain, Qatar, Arabia Saudita e EAU risalgono rispettivamente al 2011, 2010, 2013 e 2010. 

 

Nella fig. 3 il dato sull’occupazione della mano d’opera straniera e locale viene letto in relazione 

all’andamento dei prezzi del petrolio. Il periodo oggetto della rilevazione è relativamente limitato, 

1996-2011, tuttavia il dato registrato è indicativo. Dal grafico vediamo che la curva dei lavoratori 

stranieri segue in maniera pressoché costante l’andamento del prezzo del petrolio, sia nelle fasi di 

ascesa che in quelle di discesa, mentre il tasso dei lavoratori locali rimane stabile, con qualche lieve 

oscillazione.  

 

Figura 3 – Andamento del prezzo del petrolio e del tasso di crescita occupazionale   

 
Fonte: IMF, 2103. 

 

Nota: I dati di EAU non sono inclusi. 
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L’IMF (2013) sottolinea come la corrispondenza tra i tassi di occupazione della forza lavoro 

straniera e i prezzi del greggio rifletta una tendenza consolidata nel tempo: le rendite petrolifere, 

infatti, permettono ai governi della regione di finanziare i piani di sviluppo infrastrutturale, per i 

quali è richiesta una grande mole di mano d’opera temporanea. Pertanto, maggiori sono le rendite 

petrolifere, maggiore è l’afflusso di lavoratori stranieri nella regione.  

 

2.1.2 La donna nel mercato del lavoro 

 

La  recente espansione dell’istruzione femminile nella regione del GCC, soprattutto a livello 

terziario, ed i risultati accademici conseguiti, molto spesso superiori a quelli dei colleghi uomini 

(World Bank, 2013) hanno agevolato l’ingresso della donna al mercato del lavoro. Tuttavia il grado 

di partecipazione è ancora estremamente limitato. 

 

Figura 4 – Confronto internazionale del tasso di partecipazione femminile alla forza lavoro (anno 

2013) 

 
Fonte: World Bank  
 

Dai dati riportati nella fig. 4 vediamo che, su scala internazionale, la percentuale di donne 

attivamente coinvolte nel mondo del lavoro nella regione del Golfo risulta ben al di sotto della 

media mondiale e dei valori registrati dalle altre aree economicamente avanzate, ovvero: Unione 

Europea, America del Nord e Stati dell’OECD. 

Un’indagine condotta dall’Economist (2009) evidenzia come la percezione del ruolo della donna 

nella cultura tradizionale continui a rappresentare un vincolo sia nella scelta degli studi che della 

carriera professionale.  

 

 

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

 America del Nord Stati OECD Unione Europea Media mondiale Paesi del GCC



58 

 

Figura 5 – Tasso di partecipazione femminile alla forza lavoro nei paesi del GCC  

 
Fonte: World Bank. 

 

Nella fig.5 sono riportati i progressi ottenuti nell’ultimo decennio dai singoli paesi in termini di 

integrazione della donna nel tessuto lavorativo. Dal grafico emerge che c’è stata una crescita 

generale del tasso di partecipazione: il progresso di maggiore entità è avvenuto in Qatar, che 

registra il 51% di partecipazione. L’Arabia Saudita, invece, registra il dato più basso, con appena il 

20%. 

In un indagine di Scott-Jackson et al. (2010) vengono riportate alcuni degli interventi più importanti 

che gli Stati della regione hanno promosso per consentire una maggiore partecipazione della donna 

del mondo del lavoro.  

Stato del Qatar, a partire dal 1995, ha intrapreso una serie di iniziative volte a sensibilizzare la 

società sulla questione della parità di genere e sull’importanza di integrare la componente 

femminile nel mercato del lavoro. Nel 2000 l’emirato lancia un’iniziativa chiamata Qatar Business 

Women Forum, con l’intento di promuovere il ruolo della donna all’interno dell’economia del 

paese: si tratta di una tavola rotonda che riunisce periodicamente alcune tra le donne più influenti 

del paese per discutere di come ampliare e migliorare la rete di contatti e offerte lavorative destinate 

alle donne. Anche la Commercial Bank of Qatar ha ospitato un evento durante il quale sono state 

discusse le possibilità per una collaborazione più attiva della donna allo sviluppo dell’economia, 

mediante una maggiore adesione alla forza lavoro.  

Gli EAU hanno fatto notevoli passi in avanti per assicurare una maggiore partecipazione di donne 

istruite e qualificate nella forza lavoro, più del 50 % degli impieghi governativi sono ricoperti da 
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donne, mentre il Dubai Women’s Establishment promuove iniziative volte ad implementare la 

formazione e provvede a fornire ulteriori canali di accesso al mondo lavorativo. 

Il Kuwait malgrado vi siano delle normative sul lavoro particolarmente restrittive per la donna, 

come il divieto assoluto di lavorare tra le otto di sera e le dieci di mattina, detiene un tasso di 

partecipazione femminile del 47%. Dal 2005 una serie di riforme hanno concesso alle donne di 

ricoprire cariche governative, favorendo così il dialogo sul tema della partecipazione femminile 

all’economia e sul contributo concreto che la donna può dare alla crescita dei settori produttivi. 

Gruppi attivisti femminili del paese hanno recentemente collaborato al Programma di Sviluppo 

delle Nazioni Unite (UNDP) per riaffermare l’urgenza di inglobale la componente femminile 

nell’universo lavorativo, al fine di ottenere sviluppo e prosperità per la nazione.  

Alla coda della classifica troviamo Bahrain, Oman e Arabia Saudita con rispettivamente il 39%, 

29% e 20%, che mostrano di avere ancora molta strada da percorrere sul tema della parità di genere 

nel mercato del lavoro. Nel 2003 il governo omanita ha promulgato un decreto mediante il quale 

sancisce la parità delle condizioni lavorative tra uomo e donna, con un’unica restrizione di orario 

per le donne, alle quali non è permesso di lavorare tra le diciotto e le sei.  

 

Figura 6 – Comparazione tra il totale della popolazione, il numero di persone in età lavorativa, il 

numero di alfabetizzati e il numero di lavoratori effettivi, rispettivamente per uomo e donna 

(espressi in milioni) 

 
Fonte:  Al Masah, 2011. 

 

Nella fig. 6 viene evidenziato il divario tra il numero di donne pronte e preparate ad entrare nel 

mondo del lavoro e quelle realmente occupate: mentre il tasso di partecipazione maschile alla forza 

lavoro è dell’84%, con 16.7 milioni di lavoratori, il tasso di partecipazione femminile è di appena il 

27%, con 3.3 milioni di lavoratrici, su un bacino potenziale di 12.1 milioni di donne in età 

lavorativa.  
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Nel 2010 l’Oxford Strategy Consulting ha stilato una classifica dei principali fattori che ostacolano 

l’ingresso della donna nel mercato del lavoro, sulla base di un’indagine condotta tra i dipendenti e 

datori di lavoro nelle maggiori aziende pubbliche e private della regione del GCC. 

Al primo posto troviamo l’onere di occuparsi della propria famiglia e dell’educazione dei figli: si 

tratta di un sentimento condiviso da tutte le donne, indipendentemente dalla cultura, tuttavia nei 

paesi del GCC questo fattore diventa una barriera nel momento in cui non vi sono misure che 

consentono alla donna di conciliare gli impegni lavorativi con quelli familiari.  

Al secondo posto c’è, di riflesso, la mancanza di servizi adeguati che consentano alla donna di 

dedicarsi al lavoro, nel rispetto del ruolo di madre, moglie e lavoratrice.  

Al terzo posto viene riportata la riluttanza da parte della donna ad accettare un impiego che non sia 

conforme alle norme religiose e ai costumi socialmente accettabili, come ad esempio: lavorare in un 

ambiente misto. La famiglia stessa è responsabili di esercitare enormi pressioni affinché le ragazze 

intraprendano una carriera lavorativa “consona” al loro status. 

 

2.2 CARATTERISTICHE E IMPLICAZIONI MACROECONOMICHE DEL 

MERCATO DEL LAVORO  

2.2.1 La presenza di mano d’opera straniera 

 

Come già costatato dai dati circa la composizione demografica della regione, la comunità di 

lavoratori espatriati domina il mercato del lavoro della regione. 

 

Figura 7 – Percentuale di lavoratori locali e stranieri nei paesi del GCC (anno 2010) 

 
Fonte: GLMM. 
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Nella fig.7 viene riportata la percentuale di lavoratori locali e stranieri nei sei paesi della regione. 

Il Qatar registra la presenza maggiore di lavoratori stranieri, che ammonta al 94%, all’estremo 

opposto troviamo l’Arabia Saudita con il 56%. 

Secondo un’indagine del IMF (2013) Tra il 2000 e il 2010 sono stati creati 7 milioni di posti di 

lavoro in tutta la regione (escludendo gli EAU, di cui non vi sono dati disponibili): circa 5.4 milioni 

di impieghi nel settore privato e 1.6 milioni nel settore pubblico. Dei 5.4 milioni di posti di lavoro 

nel privato, l’88% è stato ricoperto da lavoratori stranieri, mentre il 70% degli incarichi pubblici è 

stato assegnato a lavoratori locali. La fig.8 da la misura sul fenomeno della mano d’opera straniera 

nella regione del GCC. 

 

Figura 8 - Percentuale di lavoratori stranieri impiegati nei settori pubblico e privato nella regione 

del GCC (anno 2010) 

 
Fonte: GLMM. 

 

Nota: I dati degli EAU non sono disponibili. 

 

Dal grafico emerge che i lavoratori stranieri occupano la quasi totalità del settore privato, il valore 

più alto è quello del Bahrain, con il 99%, seguito dal Kuwait con il 95%, mentre l’Arabia Saudita 

registra il dato minore, ma pur sempre rilevante del 78%. Al contrario, la presenza di stranieri nel 

settore pubblico è complessivamente esigua, fatta eccezione per il Bahrain che registra il 56%. 

La mano d’opera straniera è perlopiù formata da lavoratori non specializzati, come mostra la fig.9, 

provenienti da Bangladesh, India, Nepal, Pakistan, Filippine e Sri Lanka, impiegati a tempo 

determinato nei settori privati dell’edilizia, della vendita al dettaglio e dei trasporti.  
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Il grafico mostra che gli EAU registrano la percentuale maggiore di lavoratori stranieri qualificati, 

circa il 35%, la cui presenza è, dovuta al ruolo assolto dalla nazione di centro finanziario e logistico 

di scala mondiale (Forstenlechner, 2008). 

 

Figura 9 – Qualifica dei lavoratori stranieri (anno 2013)  

 
Fonte: IMF, 2013. 

 

Nota: I dati del Bahrain e degli EAU risalgono rispettivamente al 2011 e al 2009. 

 

Lo sviluppo economico dei paesi dell’area GCC poggia, dunque, su una solida base di mano 

d’opera straniera, non specializzata, che ha il merito di aver accelerato la crescita infrastrutturale e 

dei servizi, mantenendo un basso livello di inflazione
6
.  

Se negli ultimi due decenni l’investimento dei capitali e la crescita della forza lavoro sono stati i 

due driver del modello di crescita della regione, è altrettanto vero che il fattore di produttività totale 

(TFP), ovvero la misura di quanto efficientemente il capitale sia stato usato nel processo produttivo. 

Secondo il rapporto stilato dall’ IMF (2013), a partire dagli anni Novanta, si è registrata una crescita 

negativa del  TFP nel settore privato di tutti i paesi del GCC, presumibilmente dovuta alla limitata 

capacità di assorbimento delle risorse, nonché alle potenziali debolezze legate alla qualità della 

spesa pubblica, che limitano l’impatto degli investimenti. Nel lungo periodo, anche la produttività 

della forza lavoro del settore privato ha mostrato segni di declino: tale fenomeno, che coesiste con 

una forte crescita, può essere spiegato in due modi.  

Primo, che i lavoratori stranieri non specializzati, i quali non hanno alcun potere di contrattare i 

propri stipendi, abbiano percepito una paga inferiore, limitando la pressione sui salari dei colleghi 

locali e bilanciando il crollo della produttività della forza lavoro a salario fisso.  

                                                 
6
 L’offerta elastica di mano d’opera ha, di fatto, limitato l’inflazione abbassando la pressione dei salari, sia nei periodi 

di grande domanda che in quelli di crollo della produttività, attraverso i flussi di rimessa che contribuiscono ad 

abbassare la domanda interna di beni e servizi non scambiabili (IMF, 2013). 
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Secondo, che la questione dei salari minimi non costituisca in nessun modo una preoccupazione dei 

governi del GCC, i quali destinano ai lavoratori stranieri un salario minimo inferiore alla loro 

produttività lavorativa marginale. In tal senso è interessante segnalare che i lavoratori stranieri 

altamente specializzati sono remunerati con salari concordati a livello internazionale, che spesso 

superano quelli degli impiegati nel settore pubblico.  

Un ulteriore effetto della presenza importante di lavoratori stranieri non specializzati è quello di 

aver reso poco competitiva la mano d’opera locale, con la medesima preparazione, all’interno del 

settore privato.  

Benché, a differenza dei lavoratori stranieri specializzati, la categoria di mano d’opera non istruita 

sia caratterizzata da un alto grado di sostituibilità, la forza lavoro locale non specializzata rimane 

esclusa dal settore privato, il quale non trae alcun vantaggio nell’assumere personale locale. La 

ragione risiede nel fatto che i lavoratori nazionali hanno alte aspettative occupazionali in termini di 

salario e benefici annessi allo status di dipendente: per anni il governo si è impegnato a fornire ai 

propri cittadini un impiego stabile, confortevole e ben pagato  all’interno del settore pubblico, 

rendendo difficile al settore privato competere con una simile offerta.  

 

2.2.2 Settore pubblico e settore privato: complementarietà e conflitti 

 

Lo Stato rappresenta il principale datore di lavoro dei propri cittadini, i quali possono godere di un 

lavoro stabile e sicuro Il benessere economico ottenuto grazie alle rendite del settore petrolifero ha 

permesso agli Stati della regione di siglare generosi contratti sociali con la cittadinanza. 

L’implementazione del sistema di welfare ha previsto non solo il miglioramento delle politiche 

previdenziali, come il libero accesso ai servizi educativi e sanitari, la concessione di sussidi per le 

spese abitative e le utenze di base come acqua, elettricità, gas e telefono, ma anche reminerazioni 

più alte e orari di lavoro ridotti. 

Tale condizione è in netto contrasto con quella dei lavoratori stranieri che, essendo impiegati nel 

settore privato, non godono di alcuna tutela né beneficio, né possono aspirarvi (Martin Baldwin-

Edwards, 2011). 

la segmentazione del mercato del lavoro tra mano d’opera nazionale e straniera, viene identificata, 

nello studio di Louër (2012), in una segmentazione tra settore pubblico e settore privato
7
.  

                                                 
7
 Con settore pubblico si intendono le istituzioni governative, come ministeri e consigli e le imprese statali, di proprietà 

esclusiva dello Stato , come le compagnie petrolifere e di idrocarburi. Con settore privato si definiscono gli stabilimenti 

che appartengono totalmente ad imprese private. Vi è, poi, il settore misto che comprende gli stabilimenti la cui 

proprietà è condivisa tra il governo e gli investitori privati, locali o stranieri, come le compagnie aeree di bandiera 

(Gonzalez, G. et al., 2008).  



64 

 

Se il posto pubblico è sinonimo di prestigio sociale, l’impiego privato assume connotati 

disonorevoli
8
. Tale percezione, secondo l’autrice, è particolarmente avvertita in Qatar, Kuwait e 

EAU che, avendo la minor densità abitativa e le maggiori risorse energetiche, presentano una forte 

segmentazione del mercato del lavoro.  

Il settore privato è soggetto a norme che tendono a favorire gli interessi dei datori di lavoro, a 

scapito di quelli degli impiegati, a maggior ragione se si tratta di lavoratori non specializzati: 

contratti a breve termine, salari bassi, orari di lavoro estenuanti, periodi di vacanze limitati o 

addirittura inesistenti, nessuna possibilità di negoziare i propri contratti di lavoro né di licenziarsi, e 

alloggi, specialmente nel caso degli operai edili, le cui condizioni igienico-sanitarie sono 

inaccettabili.  

Le caratteristiche della segmentazione del mercato del lavoro tra locali e stranieri risalgono ai primi 

stadi del processo di industrializzazione e di contrattazione salariale.  

La segmentazione risulta come la naturale reazione ad un’iniqua competizione tra lavoratori 

nazionali e stranieri che ha caratterizzato gli esordi dell’industria petrolifera
9
. Lo status giuridico dei 

lavoratori locali è tale da concede loro di esercitare pressioni al governo affinché siano attuate 

politiche migratorie più restrittive oppure che siano concessi benefici aggiuntivi. Questo sistema 

tende a produrre “un’aristocrazia del lavoro”
10

 secondo cui la categoria di lavoratori nazionali ha un 

peso sociale maggiore rispetto al resto dei lavoratori.  

Nelle monarchie del Golfo uno specifico strumento giuridico che contribuisce alla segmentazione 

del mercato del lavoro è il cosiddetto sistema di kafala, ovvero di patronato
11

. Nel sistema di kafala 

                                                 
8
 Questa concezione si inserisce all’interno di una cornice sociale e culturale più ampia. Quando i cittadini della regione 

entrano nel mercato del lavoro, il retaggio tradizionale li spinge a considerare esclusivamente quei lavori ritenuti 

appropriati al loro status (Wiseman et at., 2014). 
9
 Negli anni Trenta si sviluppano i primi conflitti sulle politiche del lavoro. Gli emiri e le autorità inglesi presenti sul 

territorio hanno sin da subito esercitato pressioni affinché le compagnie di trivellazione britanniche e americane 

assumessero mano d’opera locale. Dal canto loro, i britannici temevano che l’assunzione di lavoratori espatriati potesse 

attirare gli interessi di affaristi stranieri. Per queste ragioni, gli accordi con le compagnie petrolifere includevano rigide 

clausole riguardanti la nazionalità del personale, che sarebbe dovuto essere locale o britannico. Tuttavia la carenza di 

mano d’opera locale era tale da costringere le compagnie a reclutare lavoratori stranieri, soprassedendo alle clausole 

stabilite. Dopo la seconda guerra mondiale, la riconfigurazione geopolitica dell’impero britannico altera la 

composizione della mano d’opera espatriata, registrando un arrivo massiccio di lavoratori palestinesi e indiani. Negli 

anni cinquanta gli inglesi e americani occupavano lo scalino più alto della scala sociale, seguiti da indiani e pakistani, in 

ultimo c’erano i lavoratori locali che percepivano un salario di gran lunga inferiore rispetto ai colleghi stranieri. Per le 

“tute blu” le condizioni di lavoro erano particolarmente dure, iniziano così gli scioperi e le mobilitazioni sindacali per 

chiedere ai governi maggiore considerazione e rispetto delle politiche di assunzione. Gli scioperi contribuiscono ad 

innescare un cambiamento significativo delle politiche aziendali: nascono i centri di formazione mentre centinaia di 

giovani sono inviati a studiare negli Stati Uniti e in Gran Bretagna. La nazionalizzazione delle industria petrolifera, 

avvenuta negli anni Ottanta, apre una stagione idilliaca per gli impiegati statali che possono beneficiare delle migliori 

condizioni di lavoro e di lauti stipendi (Louër, 2012). 
10

 Per approfondire: Bonacich, E. (1972), A theory of Ethic Antagonism: the Split Labor Market, in America 

Sociological Review, vol.37, n.5, pp. 547-559. 
11

 Il termine kafala designa sia una relazione legale che sociale, e si colloca a metà strada tra due clausole giuridiche di 

stampo islamico: garanzia per le transazioni commerciali e tutela degli orfani, in entrambe i casi si contempla la 

presenza di un’autorità delegata (Louër, 2012). 
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lo Stato delega alla società il controllo degli ingressi di mano d’opera e capitali all’interno del 

paese
12

: i lavoratori migranti  non possono entrare nel paese se non sono stati invitati da un cittadino 

del paese stesso, il quale assume il ruolo di kafir, ovvero garante. Sebbene, tecnicamente, il garante 

possa essere una persona diversa dal datore di lavoro, spesso le due cariche sono ricoperte dalla 

medesima persona. Al kafir spetta il compito di procurare permessi di lavoro e di residenza al 

lavoratore straniero, nonché di farsi garante giudiziario della condotta del suo “protetto”, soprattutto 

in caso di infrazioni del codice (in realtà la responsabilità resta piuttosto vaga, poiché l’unica 

penalità in cui può incorrere il kafir è la sospensione definitiva o temporanea del diritto al ruolo di 

sponsor di lavoratori stranieri, nel momento in cui prova di aver sanzionato la pratica illegale 

dell’immigrato).  

Data la crescente complessità delle procedure amministrative per l’erogazione del visto lavorativo, 

sono nati degli uffici di reclutamento: si tratta di compagnie incaricate di coordinare l’importazione 

e la distribuzione di mano d’opera presso i diversi datori di lavoro. Per le compagnie, questo 

sistema ha il vantaggio di prendersi carico di tutte le formalità inerenti al trasferimento di mano 

d’opera straniera. Il sistema della kafala, nato come strumento di gestione della presenza degli 

stranieri, è diventato un canale fraudolento e corrotto di traghettare mano d’opera dentro i confini 

regionali. Il servizio di kafir è remunerato, può trattarsi di una somma di denaro, di una quota o di 

parte del profitto dell’attività di cui è sponsor, purché si tratti di una remunerazione proporzionale 

all’investimento iniziale. Per alcuni il ruolo di kafir è diventato un lavoro a tutti gli effetti che 

talvolta acquista tratti di informalità. Un canale illegale di transito della mano d’opera straniera 

piuttosto diffuso è il cosiddetto “visto gratuito”: un meccanismo attraverso il quale gli espatriati 

arrivano nella regione come lavoratori di una compagnia fittizia, successivamente vengono reclutati 

da padroni ad un costo minore rispetto ai lavoratori che arrivano attraverso i canali legali, evitando 

al datore di lavoro il pagamento delle spese amministrative. E’ un sistema spesso alimentato da le 

cellule annidate all’interno degli organi governativi che alimenta il mercato del lavoro informale.  

Louër (2012) sottolinea, inoltre, che sussiste è una differenza gerarchica tra i lavoratori espatriati, 

ovvero tra le categorie di “occidentali ” e di “orientali”. Questa distinzione è frequentemente usata 

sul posto di lavoro, a volte perfino istituzionalizzata all’interno delle procedure e delle politiche 

aziendali. Alcune aziende offrono indennizzi più sostanziosi alla componente “occidentale” e le 

differenze sono ancora più marcate tra lavoratori non specializzati. Inoltre l’assistenza scolastica è 

applicabile esclusivamente allo staff di espatriati occidentali.  

                                                 
12

 Per approfondire: Beaugé, G. (1986), La Kafala,: un systéme de gestion transitoire de la main d’œuvre et du capital 

dans les pays du Golfe, in Revue Européenne des Migrations Internationales, vol.2, n.1, pp. 109-122. 
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In generale, gli occidentali godono di un’immagine particolarmente favorevole presso i datori di 

lavoro, oltre che ad un margine di manovra più ampio nell’ambito delle negoziazioni. Di solito 

occupano posizioni manageriali altamente specializzate e di prestigio, sono abituati ad alti standard 

di vita che si aspettano di trovare anche nel paese in cui si trasferiscono, accompagnati dalle proprie 

famiglie. Al contrario le compagnie sono riluttanti ad assumere lavoratori locali perché sono 

considerati poco leali e pronti ad abbandonare il lavoro non appena si presenta un’occasione 

migliore. In linea generale, il trattamento riservato agli espatriati “occidentali” è influenzato dal 

legame che c’era in passato tra le monarchie del Golfo e le potenze occidentali, senza contare che 

l’industria petrolifera ha reso i paesi del GCC fortemente dipendenti dalle tecnologie occidentali di 

sfruttamento delle risorse petrolifere. 

 

2.2.3 Disoccupazione, sottoccupazione e inattività  

 

Lo studio di Shediac e Samman (2010) il quadro occupazionale viene distinto in due categorie di 

popolazione, quella economicamente attiva, ovvero gli occupati, i sottoccupati e i disoccupati, e 

quella economicamente inattiva, rappresentata dalla popolazione che non cerca attivamente 

un’occupazione. 

In alcuni casi i lavoratori nazionali impiegati nel settore pubblico risultano essere sottoccupati a 

causa dell’esubero di personale. Si tratta di un aspetto che ha implicazioni economiche simili a 

quelle della disoccupazione, tra le quali la scarsa produttività economica. (Shediac e Samma, 2010). 

L’esubero di personale nell’ambito governativo è una strategia sibillina dello Stato di attutire la 

disoccupazione dilagante tra la popolazione attiva locale, il cui risultato è una gestione inefficiente 

dei servizi pubblici. Tale fenomeno è rintracciabile anche nelle aziende statali che gestiscono le 

utenze, dove l’esubero di personale porta ad un utilizzo subottimale dei propri impiegati.  

L’obbligo da parte delle aziende private di assumere mano d’opera locale rischia di compromettere 

l’efficienza e la produttività dell’impresa nel momento in cui il personale assunto non è all’altezza 

del ruolo che ricopre.  

Infine, la promessa di un lavoro pubblico ben remunerato, che ha incoraggiato orde di studenti ad 

avanzare la propria candidatura seppur in assenza dei requisiti necessari, penalizza la qualità del 

servizio, la crescita dell’attività, e incoraggia la dipendenza dalla mano d’opera privata. Gli alti 

costi strutturali legati a questa situazione ostacolano il processo di apertura verso i mercati 

internazionali ad alto grado di competitività . 

Con popolazione inattiva si intende quel gruppo di persone che non sono alla ricerca di un impiego, 

né sono riconducibili alle categorie di studenti o pensionati.  



67 

 

Vi sono due importanti implicazioni economiche dovute alla presenza massiccia di popolazione 

inattiva, classificabili in termini di costo-opportunità e di spesa pubblica. Nel primo caso si intende 

il costo derivante dal mancato sfruttamento della risorsa umana a beneficio dell’economia della 

nazione. Il secondo caso contempla le possibilità che la popolazione inattiva vada a nutrire le fila 

dei disoccupati, o che lo Stato debba coprirne i costi di formazione in vista di un reintegro nel 

mercato del lavoro.   

La presenza di un così ampio segmento di popolazione inattiva è riconducibile a tre fattori che 

interessano questi paesi: la riluttanza da parte dei giovani di unirsi alla forza lavoro, la scarsa 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro e la diffusione del lavoro irregolare.  

Il primo fattore  si riferisce alla tendenza dei lavoratori, soprattutto quelli più giovani, a rinunciare 

ad un impiego nel settore privato, preferendovi l’inattività o la disoccupazione, e provocando una 

potenziale perdita di reddito ai danni dello Stato.  

Un altro aspetto che determina un aumento del computo della popolazione inattiva è la bassa 

partecipazione della componente femminile all’interno del tessuto lavorativo. Spesso le donne 

rinunciano alla possibilità di ottenere un posto di lavoro per le ragioni precedentemente elencate, 

costringendosi all’inattività.  

Infine, troviamo il gruppo dei lavoratori del settore informale, una porzione consistente seppure non 

chiaramente quantificabile della popolazione, che figura tra popolazione inattiva. I collaboratori 

domestici stranieri presenti nella regione del GCC costituiscono una parte significativa 

dell’economia sommersa di quest’area. Se da un lato i consumi dei lavoratori stranieri stimolano la 

domanda di prodotti locali, dall’altra la predisposizione ad assumere personale straniero, si traduce 

in una domanda crescente di mano d’opera, che alimenta il circolo vizioso del lavoro informale. 

Anche i lavoratori nazionali, data la difficoltà di trovare una collocazione all’interno del mercato 

del lavoro, ricorrono ad escamotage come quello del lavoro autonomo.  

Lo spettro di un’economia sommersa in espansione pone l’accento su un ulteriore problema che 

riguarda la regione del GCC, ovvero la frammentazione del mercato del lavoro in formale ed 

informale, con la conseguente l’esacerbazione del problema della disoccupazione . 
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Figura 10 – Tasso di disoccupazione totale e giovanile (anno 2012) 

 
Fonte: Crockett, 2014. 

 

 

Nella regione la disoccupazione interessa maggiormente due segmenti della popolazione attiva: i 

giovani sotto i 30 anni e le donne. Ciò mette in luce due fatti importanti. Primo, il fallimento della 

strategia di allocazione del settore pubblico promossa dai governi dell’area; ed il fatto che la scarsa 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro evoca uno spettro anacronistico.  

Molte giovani donne, infatti, non vogliono, o non possono, restare a casa,. In Bahrain, Oman e 

Arabia Saudita, dove i salari e i vantaggi sociali sono relativamente bassi, un solo stipendio non è in 

grado di assicurare la copertura di beni e servizi di prima necessità. Per alcune donne il lavoro 

rappresenta una realizzazione personale, che esula dalle responsabilità e dai compiti domestici. 

Questo aspetto è particolarmente sentito in Arabia Saudita, dove le autorità sono ancora convinte 

che sia necessario misurare soltanto la disoccupazione maschile.  

Nel 2010, il dibattito di media e delle istituzioni religiose ruotava attorno alla decisione presa da 

una catena di supermercati saudita di assumere donne per la mansione di cassiere. L’azione del 

Ministero del Lavoro di non prendere in considerazione la fatwa proclamata dal Consiglio 

Superiore degli ‘Ulama nei confronti delle lavoratrici in questione, rivela i tiepidi tentativi riformisti 

del regno saudita (Louër, 2012). 
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Figura 11 – Tasso di disoccupazione giovanile uomo/donna (anno 2012) 

 
Fonte: Crockett, 2014 

 

La disoccupazione giovanile è un problema strutturale, profondamente radicato e alimentato dalle 

istituzioni, dal sistema scolastico e dalle norme che regolano il mercato del lavoro.  

Le percezioni di alcuni investitori del settore privato circa le cause della disoccupazione giovanile 

sono di varia natura e non sono necessariamente applicabili a tutti gli Stati della regione (Crockett, 

2014).  

Innanzitutto, il sistema educativo non fornisce ai giovani le competenze richieste dal settore privato. 

Queste incongruenze riguardano sia le metodologie di base, come il pensiero critico e creativo, che 

le competenze settoriali specifiche, come quelle professionali o le abilità tecniche e gestionali. 

Secondo, le politiche di welfare e i gli incentivi concessi dallo Stato creano false aspettative nei 

giovani e li scoraggiano dal prendersi dei rischi sulla scelta del lavoro.  

Terzo, vi è una certa resistenza da parte dei giovani a svolgere determinati tipi di lavoro, come 

quelli artigianali.  

Quarto, le condizioni e i vantaggi offerti dal settore pubblico riducono l’attrattività del settore 

privato agli occhi dei giovani locali e penalizzano lo sviluppo dell’imprenditoria.  

Quinto, le leggi sul lavoro sono troppo protettive nei confronti dei lavoratori nazionali, il cui 

licenziamento risulta difficile e oneroso al datore, rendendoli meno appetibili rispetto ai lavoratori 

stranieri.  

Sesto, la cornice giuridica sfavorevole allo sviluppo dell’imprenditoria, ostacola la creazione di 

nuovi potenziali posti di lavoro.  

Settimo, la scarsa attenzione allo sviluppo delle industrie della conoscenza impedisce ai giovani 

preparati e ben istruiti di trovare un impiego stabile e duraturo.  
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Ottavo, lo scarso coinvolgimento del settore privato nelle questioni di interesse pubblico, come la 

riforma del sistema scolastico o della normativa del mercato del lavoro precludono ai giovani la 

possibilità di conoscere le esigenze del settore e le opportunità di carriera disponibili (Crockett, 

2014). 

 

3.3 INIZIATIVE E RIFORME 

 

3.3.1 La nazionalizzazione della forza lavoro 

 

Nelle monarchie del Golfo, la segmentazione del mercato del lavoro non risponde più alle esigenze 

dell’attuale panorama occupazionale, dove la disoccupazione è diventato un fenomeno endemico 

che ostacola la crescita del paese verso un’economia del sapere. Per far fronte a questo problema 

tutti gli Stati, con diverse modalità, hanno avviato il processo di  nazionalizzazione della mano 

d’opera,  che comprende una serie di politiche volte a ridurre il peso della mano d’opera straniera, 

favorendo l’allocazione della mano d’opera locale.  

Negli anni Novanta, il Bahrain dà il via al processo di  nazionalizzazione della mano d’opera del 

settore privato con la creazione del Tamkin, un’istituzione incaricata di favorire l’immissione dei 

lavoratori locali nel settore privato.  

Negli EAU, le compagnie vengono divise in tre categorie (A, B, C) sulla base: della quantità di 

mano d’opera nazionale assunta, della scala retributiva e del grado di rappresentanza straniera tra i 

lavoratori espatriati, che dovrebbe tendere all’equilibrio tra le parti
13

. Le aziende di categoria A 

godono di privilegi, quali l’esonero da alcune tasse sui permessi che, oltretutto, sono concessi in 

misura maggiore rispetto alle compagnie di categoria B o C.  

Anche l’Arabia Saudita ha adottato questo sistema, mentre in Oman il piano quinquennale di 

“omanizzazione” prevede il raggiungimento della quota di lavoratori locali al 95% nel settore 

pubblico, 90% nel settore bancario, 50% nel settore industriale e 35% in quello edile (Gonzalez et 

al., 2008).  

Le politiche di nazionalizzazione della forza lavoro attuate dalle monarchie del Golfo hanno avuto 

due ricadute. La prima riguarda l’incremento dell’offerta formativa: i governi hanno intrapreso una 

serie di riforme del sistema scolastico, con particolare attenzione all’insegnamento delle materie 

tecnico-scientifiche e l’apprendimento della lingua inglese.  

                                                 
13

 Di fatto, le politiche migratorie della regione sono strutturate in modo da evitare che un nazionalità straniera diventi 

troppo presente sul territorio e tenti di rivendicare un ruolo politico attivo. 
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In secondo luogo, le politiche di nazionalizzazione hanno agevolato l’occupazione di numerosi 

lavoratori nazionali nel settore privato. Nei paesi meno ricchi del sestetto vi sono alcuni lavori non 

specializzati appannaggio esclusivo della popolazione locale, sono un esempio i le licenze dei taxi 

in Bahrain e Oman, così come in Arabia Saudita, dove i lavoratori nazionali hanno iniziato a 

prendere in considerazione le mansioni all’interno del settore turistico e della ristorazione, 

notoriamente ricoperte dalla mano d’opera straniera. In Bahrain sono sempre più comuni le giovani 

donne che lavorano presso gli hotels, un ambiente a lungo stimmatizzato dall’opinione pubblica. 

Questa inversione di rotta resta ancora difficile nei paesi più ricchi del Golfo. In tutti gli Stati del 

GCC, il settore in cui la nazionalizzazione ha avuto maggior successo è quello bancario. I governi 

sono stati particolarmente solerti nel rafforzare le quote partecipative dei locali e sviluppare percorsi 

professionali di qualità. Il lavoro in banca è particolarmente ambito, talvolta considerato di maggior 

prestigio rispetto all’impiego statale.  

 

Figura 12 – Tasso di occupazione della mano d’opera locale nel settore pubblico  

 1990 2000 2006 2008 

Arabia Saudita 70% 82% 73% 72% 

Bahrain 68% 80% 38% 29% 

Oman 76% ND 50% 47% 

Kuwait 42% 75% 87% 86% 

Qatar ND ND 89% 88% 

EAU ND ND ND ND 

Fonte: Louër, 2012. 

 

Malgrado tutto, la promozione del settore privata è rimasta piuttosto limitata, ad eccezione del 

Bahrain dove, come si osserva nella fig. 12, dove si registra un’occupazione del 70%.  

La resistenza esercitata dagli attori del settore privato è una delle ragioni che ha determinato 

l’insuccesso della nazionalizzazione del settore stesso. Gli imprenditori e i dirigenti delle 

compagnie private hanno un’opinione piuttosto negativa dei lavoratori nazionali: li trovano pigri, 

contrari ad ogni etica lavorativa, inconsapevoli ed irragionevoli circa le richieste salariali e le 

condizioni di lavoro (Louër, 2012).  

Questa percezione è largamente diffusa, soprattutto in Kuwait, Qatar e EAU, dove la transizione 

verso il settore privato è piuttosto lenta, se non inesistente, e dove la popolazione nazionale 

rappresenta una minoranza rispetto ai lavoratori espatriati.  

Il rischio che i lavoratori locali assumano atteggiamenti di inappropriata superiorità nei confronti 

degli interlocutori in sede di trattativa dissuade i datori delle compagnie private, che sempre più 
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spesso ricorrono alla pratica del bogus hiring, letteralmente “assunzione fasulla”, di lavoratori 

nazionali. Consiste nel pagare il lavoratore locale affinché resti a casa, fingendo che sia in servizio. 

Complementarmente, troviamo la pratica dell’assunzione illegale di lavoratori stranieri, di cui 

abbiamo già parlato in occasione della questione dell’economia sommersa. Dal momento che il loro 

reclutamento avviene attraverso canali non convenzionali, non vi è alcuna traccia della loro 

presenza.  

Secondo quanto riportato nello studio di Hertog
14

, in Arabia Saudita le politiche di 

nazionalizzazione della forza lavoro sono state ostacolate dalla frammentazione burocratica, il cui 

risultato è la mancanza di coordinazione tra le agenzie incaricate di implementare le politiche 

pubbliche. Si aggiunge il fenomeno della corruzione tra le pieghe della burocrazia gestita dalle 

lobby più influenti.  

Un ulteriore ostacolo al successo delle politiche di nazionalizzazione risiede nella filosofia che le 

sottende, ovvero la volontà di assegnare uno status speciale ai lavoratori nazionali, piuttosto che 

cambiare le condizioni di lavoro all’interno del settore privato per tutta la mano d’opera. In tal 

senso, le misure prevedono l’integrazione di forza lavoro nazionale che goda di benefici e privilegi 

maggiori rispetto alla mano d’opera straniera: alcuni paesi come EAU e Oman hanno disposto un 

salario minimo differenziato per l’una e per l’altra categoria. Nel 2010 il Kuwait ha stabilito un 

salario minimo dell’equivalente di 160 euro per tutti i lavoratori, indiscriminatamente.  

Queste storture contribuiscono a perpetrare la segmentazione della forza lavoro, che sta alla base 

della disoccupazione dei nazionali. Una riforma egalitaria migliorerebbe le condizioni di lavoro e 

ridurrebbe di molto il divario tra settore pubblico e privato, così come i costi del lavoro tra le due 

categorie di lavoratori, favorendo una competizione ad armi pari. La realizzazione di questo piano 

di riforme implica l’abolizione del sistema di kafala e una ristrutturazione burocratica delle 

politiche migratorie (Louër, 2012).  

 

3.3.2 La diversificazione dei settori produttivi 

 

Secondo la definizione di Hvidt (2013), le monarchie del Golfo rappresentano l’archetipo di 

allocation state, “stato allocativo”, ovvero uno Stato che non deve ricorrere alla tassazione 

dell’economia locale per finanziare le sue attività e i suoi servizi quanto, piuttosto, a redistribuire le 

rendite all’interno dei confini nazionali.  

                                                 
14

 Hertog, S. (2012), A comparative assessment of labor market nationalization policies in the GCC, in Hertog, S., 

National employment, migration and education in the GCC. The Gulf Region: economic development and 

diversification, Gerlach Press, Berlin. 
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Questo modello stato-centrico, tuttavia, non riesce a supportare lo sviluppo degli Stati del GCC in 

due sensi: primo, generare un profitto stabile e sufficiente per l’intera popolazione; secondo, creare 

opportunità di lavoro per la crescente massa di giovani che si affaccia al mondo del lavoro.  

La diversificazione economica
15

 rappresenta uno strumento in grado di arginare le derive del 

sistema occupazionale, implementare altri settori produttivi ed espandere il settore privato al fine di 

creare un vantaggio competitivo e promuovere un’occupazione duratura
16

.  

Uno studio del 2001 dell’ESCWA mostra che la diversificazione economica è un’iniziativa presente 

da tempo nell’agenda dei paesi del GCC, tuttavia le ragioni politiche che la sottendono sono 

cambiate nel corso degli anni.  

Il motore della diversificazione negli anni Settanta era la consapevolezza che le risorse energetiche 

presenti nell’area si sarebbero esaurite, motivo per il quale era necessario pensare ad una fase 

successiva post-petrolifera.  

Tra gli anni Ottanta e Novanta, il rapido declino dei prezzi del petrolio e la conseguente volatilità 

manifestano l’urgenza di elaborare dei provvedimenti che contrastino le fluttuazioni delle rendite 

statali. La stretta relazione che intercorre tra i prezzi internazionali del petrolio e le performances 

delle economie locali rende la diversificazione una delle priorità dell’agenda economica di 

quest’area.  

Lo studio sintetizza una serie di misure da attuare per conseguire la diversificazione economica. 

Primo, lo sviluppo di servizi e infrastrutture sociali (dalla formazione ai servizi sanitari). Secondo, 

la diffusione di industrie che sfruttino il vantaggio dato dal prezzo minore delle forniture 

energetiche. Terzo, lo sviluppo di industrie manifatturiere (materiali, tessile, articoli d’arredo e di 

elettronica).Quarto, lo sviluppo di altri settori produttivi e dei servizi (agricoltura, commercio, 

servizi finanziari, turismo) da gestire in loco; infine, una minore partecipazione dello Stato e la 

riduzione dei sussidi domestici.  

La fig. 13 mostra che, malgrado le misure adottate per ridurre il peso del settore petrolifero, il 

l’impatto nell’economia dei paesi del GCC resta alto. 

                                                 
15

 In economia politica, la diversificazione si riferisce alle esportazioni, specialmente alle politiche che mirano a ridurre 

la dipendenza dall’esportazione di un numero limitato di materie prime, che possono essere soggette a fluttuazioni di 

prezzo e volume o a degrado. La diversificazione può essere orizzontale, ovvero ricercare nuovi prodotti all’interno 

dello stesso settore, oppure verticale, che implica l’impiego di ulteriori passaggi per la lavorazione di materie 

domestiche o importate. La diversificazione verticale sottende un ampliamento della catena produttiva, il cui il prodotto 

di un’attività diventa la materia prima di quella successiva , con notevole valore aggiunto (Hvidt, 2013). 
16

 In tal senso, la corrente critica neoliberale sostiene la necessità di promuovere il settore privato di pari passo con la 

nazionalizzazione della mano d’opera e la diversificazione dei settori produttivi, per due ragioni. Innanzitutto perché 

consente di coinvolgere una porzione maggiore di popolazione attiva, diversamente dal settore pubblico ormai saturo, e 

da quello energetico capital intensive. La seconda ragione è legata alla questione degli investimenti stranieri diretti 

(ISD), ovvero flussi di capitale, lavoro, nuove tecnologie, e nuovi metodi gestionali, che sono fattori indispensabili per 

costruire una società della conoscenza. Gli ISD confluiscono in gran parte verso aziende private, motivo per il quale è 

necessario costruire una solida base di settore privato e disporre di una mano d’opera estremamente esperta e 

competente(Hvidt, 2013). 
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Figura 13 – Dati sulla commercio di petrolio in relazione agli indicatori economici nei paesi del 

GCC (anno 2011) 

 % degli introiti 

dell’esportazione 

% del bilancio dello 

Stato 

% del PIL 

Bahrain 69 86 24 

Kuwait 90 93 45 

Oman 65 77 41 

Qatar 91 80 46 

Arabia Saudita 85 85 50 

EAU 69 77 32 

Fonte: Hvidt, 2013. 

 

Hvidt conclude dicendo che, dopo circa cinquant’anni di “rentierismo”, il passaggio alla fase 

successiva non può essere né facile né immediato. 

 

3.3.3 I piani di riforma negli Stati del GCC 

 

L’approccio riformatore varia da Stato a Stato, nella qualità e nella portata. Ciascun paese della 

regione ha pubblicato un macro-piano nel quale vengono tracciati gli obiettivi a medio e lungo 

termine, affiancato da un piano quinquennale che dispone a breve termine le risorse attraverso le 

quali è possibile raggiungere gli obiettivi.  

Il Bahrain nel 2008 ha lanciato un piano chiamato Vision 2030 che enfatizza il ruolo del settore 

privato nel passaggio da un’economia petrolifera ad un’economia rivolta al settore produttivo, in 

grado di competere a livello mondiale. Tra le sfide maggiori, c’è quella della formazione di una 

mano d’opera locale altamente specializzata, in grado di competere nel mercato del lavoro al fianco 

della mano d’opera straniera. L’obiettivo è accrescere la produttività creando un ambiente 

economico attrattivo e stimolante per l’imprenditoria che punta a ricerca e innovazione, ovvero alle 

aziende che costituiscono la base dell’economia della conoscenza.  

In Kuwait, il macro progetto targato State Vision 2035 ed il piano quinquennale, indetto nel 2010, 

promuovono lo sviluppo di un nucleo commerciale e finanziario e l’implementazione del sistema 

dei trasporti, e dei servizi educativi. Il piano sottolinea il bisogno di riforme legislative e 

istituzionali che attraggano gli investitori privati locali e stranieri. Nello stesso tempo, riconosce la 

necessità si maggiore trasparenza e affidabilità delle istituzioni pubbliche.  

L’Oman, con Vision 2020 punta tutto sulla diversificazione della produzione industriale e al ruolo 

preminente del settore privato per integrarsi nell’economia globale. Il piano quinquennale dispone 
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maggiori investimenti per le infrastrutture del settore terziario, la promozione delle piccole e medie 

imprese in funzione di una maggiore competitività del paese, e la creazione di posti di lavoro in 

parte favorita dalla liberalizzazione delle politiche di acquisizione da parte degli imprenditori 

stranieri.  

Il Qatar ha pubblicato Vision 2030, una serie di obiettivi orientati allo sfruttamento responsabile dei 

giacimenti di petrolio e alla diversificazione economica sostenuta dal settore privato. A sua volte, il 

settore privato va sostenuto da incentivi e misure istituzionali che agevolino l’impianto di imprese 

high-tech sul territorio.  

In Arabia Saudita il problema della disoccupazione e della bassa qualità di vita sono le sfide che il 

piano a lungo termine si propone di affrontare attraverso una maggiore partecipazione del settore 

privato, in grado di assorbire la popolazione disoccupata e assicurare uno standard di vita più alto. 

Gli EAU, in particolar modo gli emirati di Abu Dhabi e Dubai, si sono dimostrati i più diligenti nel 

processo di diversificazione economica: Abu Dhabi vanta un ampio polo industriale nei settori 

metallurgico, plastico e petrolchimico, una crescente espansione nei settori high-tech, delle energie 

rinnovabili e del turismo. Dubai è diventato il centro nevralgico della finanza internazionale e corsia 

preferenziale per gli imprenditori che possono usufruire delle free-zones
17

, espressamente pensate 

per incoraggiare gli investimenti del settore privato locale e straniero. L’obiettivo a lungo termine 

del governo emiratino è quello di rendere più facile e sicura la conduzione degli affari nel paese, 

ottimizzare i servizi attraverso la creazione di un sistema produttivo flessibile, che si adatti alla 

mutevolezza del mercato globale. Il modello economico resta, tuttavia, ancorato all’idea di 

proprietà pubblica, in cui lo Stato si comporta secondo le regole di mercato, lasciando che la 

proprietà privata gestisca le piccole e medie imprese.  

Secondo Hvidt (2013), la diversificazione segue tre approcci diversi. Il primo è quello adottato dagli 

Stati che dispongono di grandi riserve di idrocarburi e che optano per una diversificazione 

all’interno del settore di punta, ovvero ….  

Il secondo è quello degli Stati che cercano un’ulteriore diversificazione all’interno di settori ben 

avviati, come quello bancario e dell’alluminio in Bahrain, il settore navale e quello della logistica a 

Dubai, il settore commerciale a Dubai.  

Il terzo approccio contempla grandi investimenti in attività o industrie knowledge-based, che hanno 

un grande potenziale di crescita all’interno dell’economia globalizzata.  

Dato il segmento ridotto di popolazione locale, l’obiettivo è quello di diversificare l’offerta 

occupazionale, a vantaggio degli impieghi altamente qualificati, non solo perché meglio pagati, ma 

anche perché in linea con le prospettive di crescita e di occupazione sostenibile. D’altro canto, 

                                                 
17

 Aree provviste delle infrastrutture più all’avanguardia e caratterizzate da un regime fiscale agevolato…. 
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questo tipo di lavori richiede una formazione di alto livello e l’acquisizione di conoscenze 

specifiche, ragione per la quale tutti i piani sottolineano l’importanza del capitale umano come 

componente chiave del processo di diversificazione (Hvidt, 2013).  

 

3.4  IPOTESI DI PER UN’OCCUPAZIONE SOSTENIBILE 

 

3.4.1 Investire nella flessibilità 

 

Nelle monarchie del Golfo è in atto il passaggio da una strategia di sviluppo basata su flussi in 

entrata di mano d’opera non specializzata da impiegare nell’industria pesante, ad un modello di 

crescita incentrato sulle industrie della conoscenza e sullo sviluppo e trasferimento di tecnologie, 

richiede una mano d’opera adeguatamente preparata ad operare in un ambiente estremamente 

competitivo.  

Globalizzazione, apertura dei mercati e sviluppo tecnologico hanno inevitabilmente modificato le 

dinamiche di impresa, a favore di formule flessibili di organizzazione e produzione, al fine di 

incrementare l’efficienza, consentire il progresso tecnologico e rispondere ai nuovi bisogni dei 

consumatori. Questa aziende ad alto potenziale produttivo, anche dette high performance 

entreprises, necessitano di dipendenti con una solida base tecnica e spiccate abilità di problem 

solving, che siano disposti ad un continuo aggiornamento delle competenze. A tal proposito, sia i 

governi che le imprese della regione sono chiamati a garantire rispettivamente una formazione 

accademica e professionale di alto livello, e un aggiornamento delle conoscenze dei dipendenti, e 

talvolta sopperire alle mancanze del sistema scolastico.  

Nel 2002 Jacobs definisce lo “sviluppo della forza lavoro” come la cooperazione tra le istituzioni 

scolastiche e professionali, le imprese ed i governi affinché gli individui ottengano un’occupazione 

appagante e redditizia e le aziende dispongano della quantità e della qualità di mano d’opera 

richiesta. Il fenomeno di disoccupazione giovanile che colpisce la regione del GCC è il risultato di 

una falla del sistema di istruzione e formazione, alla quale l’imprenditoria può porvi rimedio, 

riallineando le competenze dei lavoratori alla richiesta del mercato (Schwalje, 2011).  

La flessibilità può essere misurata in vari modi: la facilità con la quale i datori di lavori possono 

assumere e licenziare un dipendente, le regole che determinano il compenso, il salario minimo, la 

possibilità di distribuire la mole di lavoro.  

Alla luce di quanto detto in precedenza, le imprese nei paesi del GCC godono di una certa libertà 

nell’assumere e licenziare personale, così come nel fissare la retribuzione. Tuttavia non vi sono 
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ancora delle normative che consentano un’organizzazione flessibile degli orari, come il part-time o 

il lavoro a tempo determinato.  

Al di là delle regolamento che fissa un limite massimo al numero di ore lavorative e di giorni liberi, 

la normativa dei paesi del GCC non considera l’eventualità che il datore di lavoro o i suoi 

dipendenti possano richiedere un lavoro part-time o con contratto a tempo determinato. Sebbene 

non vi sia un esplicito divieto in merito, si tratterebbe di codificare le prassi della nuova 

configurazione lavorativa. L’imprenditoria privata, e non solo, potrebbe trarre grandi vantaggi 

dall’istituzionalizzazione del lavoro flessibile, i cui benefici a livello macroeconomico sono: una 

maggiore partecipazione della forza lavoro, la riduzione del problema della disoccupazione e una 

maggiore dinamicità del settore imprenditoriale (Shediac et al., 2010).  

Con impiego flessibile si intendono tre tipi di soluzioni: lavoro a contratto, a tempo determinato e 

part-time. Nei paesi del GCC esempi di lavoro a contratto sono rappresentati dai servizi di 

traduzione, di tutorato extra-curriculare e di balia, o ancora, da incarichi di inventariato e ricerca. 

Questo tipo di impiego è riservato esclusivamente ai locali, poiché le norme che regolano l’ingresso 

temporaneo di mano d’opera straniera sanciscono il divieto di lavorare per un datore diverso dal 

proprio sponsor.  

Il lavoro a tempo determinato, che rappresenta un risorsa essenziale per le aziende che devono far 

fronte ad una forte domanda stagionale, è una pratica piuttosto rara nella regione. In Arabia Saudita 

e EAU una soluzione analoga è assolta dai permessi di mission work, contratti che durano novanta 

giorni, i  cui costi e procedure di ottenimento dissuadono il settore privato dal farne richiesta.  

Infine c’è il part-time, una soluzione possibile ma impopolare tra le imprese della regione del GCC, 

per le quali i costi di assunzione di personale part-time sono analoghi a quelli di assunzione di 

personale full-time. Inoltre la legislazione della regione vieta alle compagnie e alle agenzie 

intermediarie di assumere lavoratori per prestazioni occasionali a breve termine, anche se è 

possibile percorrere dei canali informali e attingere da liste di lavoratori temporanei (perlopiù 

studenti e congiunti di espatriati).  

L’introduzione di una cornice legale entro la quale codificare i rapporti di lavoro occasionali o 

temporanei consentirebbe alle compagnie di rispondere in maniera efficiente alle esigenze dei 

consumatori, contribuendo a ridurre il fenomeno del lavoro informale e, potenzialmente, la 

necessità di mano d’opera straniera. L’istituzionalizzazione del lavoro part-time permetterebbe alle 

aziende che registrano una rallentamento delle attività, di adattare gli orari di lavoro dei dipendenti 

all’intensità della domanda, nel rispetto del monte orario stabilito dalla legge.  

Secondo l’agenzia Booz and Company (2010), i governi della regione dovrebbero adottare un 

approccio più capillare della questione, che tenga in considerazione le problematiche del mercato 
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del lavoro e le oscillazioni della domanda di beni e servizi. Le misure proposte prevedono: la 

standardizzazione dei contratti di lavoro a tempo determinate, compatibilmente al contesto socio-

economico del paese e alle richieste di datori e dipendenti; l’abolizione delle norme che ostacolano 

il lavoro flessibile, comprese quelle che regolano il sistema di kafala.  

Nel contempo, i ministri sono chiamati a modificare le norme di welfare e a sviluppare iniziative di 

supporto all’impiego flessibile che informino lavoratori e datori sui vantaggi, le pratiche e i sussidi. 

In definitiva, l’istituzionalizzazione del lavoro flessibile può migliorare l’efficienza dei mercati del 

lavoro nella regione del GCC attraverso un impiego ottimale della mono d’opera, altrimenti 

coinvolta nell’economia sommersa, e una riduzione della disoccupazione. A beneficiare di queste 

riforme sono i lavoratori, soprattutto le donne e i giovani che attualmente incontrano maggiori 

difficoltà, e le compagnie che, dovendo fare i conti con una domanda stagionale e variabile, 

guadagnerebbero in agilità e competitività (Shediac et al., 2010). 

 

3.4.2 Più spazio per la donna 

 

I governi della regione stanno lentamente prendendo atto del contributo che le donne possono dare 

al mercato del lavoro, soprattutto nel processo di nazionalizzazione della forza lavoro e nella sfida 

contro la disoccupazione.  

Nel 2011 l’Arabia Saudita ha implementato un piano quinquennale di politiche orientate 

all’integrazione della componente femminile nella forza lavoro. Più recentemente il paese ha 

introdotto dei target di nazionalizzazione femminile per le compagnie private, in aggiunta alle quote 

di nazionalizzazione già stabilite. Il Qatar ha avviato una campagna sociale finalizzata a creare una 

nuova percezione del ruolo della donna nella società. In Kuwait, il governo ha introdotto maggiori 

benefici per le donne lavoratrici, come l’indennità sociale e il permesso di maternità retribuita. 

Negli UAE, le donne partecipano attivamente nella sfera politica, rappresentando un modello per il 

settore privato. Tuttavia, un maggiore coinvolgimento femminile nel panorama occupazionale non 

si realizza soltanto attraverso provvedimenti politici o iniziative sociali, ma anche grazie all’azione 

di interlocutori diretti, le compagnie, che possono intervenire implementando programmi di 

reclutamento, formazione e assunzione di personale femminile. Le aziende possono creare una base 

di lavoratori talentuosi e ben preparati, in grado di dare un vantaggio competitivo all’attività.  

Il caso Bupa Arabia, azienda saudita che opera nel settore assicurativo sanitario, è un esempio di 

successo. Nel 2001 lancia un programma di assunzione indirizzato alle donne, a distanza di 7 anni 

guadagna il primato di migliore ambiente lavorativo del regno. La politica aziendale prevedeva la 

collocazione di personale femminile in ogni suo reparto, dalle vendite alla contabilità. Il team che si 
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occupa delle vendite telefoniche è composto esclusivamente da donne, assicurando alle donne che 

preferiscono lavorare in un ambiente totalmente femminile, un clima sereno e produttivo. L’azienda 

offre una soluzione lavorativa flessibile per le madri, che possono inoltre usufruire di un nido 

aziendale e di una palestra. Alla luce della scarsa presenza di mano d’opera femminile preparata ad 

affrontare l’ambiente lavorativo, e la carenza di programmi di formazione ce aiutino le giovani 

lavoratrici ad acquisire abilità comunicative e di lavoro di gruppo. In risposta a questa necessità, 

l’azienda ha stretto una collaborazione con il Fondo di Sviluppo delle Risorse Umane, affinché 

offra il suo supporto per formare la componente lavorativa femminile. Queste misure di 

integrazione hanno fatto in modo che la presenza femminile nella compagnia raggiungesse il 40%, 

con un impatto estremamente positivo sulla crescita dei profitti, dal momento che le donne sono 

meglio disposte a concludere affari con un interlocutore dello stesso sesso.  

Dal caso Bupa Arabia emergono tre elementi che costituiscono la strategia di integrazione della 

componente femminile nel tessuto aziendale: la definizione di una nuova idea di impresa alla base 

del cambiamento; lo sviluppo di una strategia mirata a gestire e canalizzare il talento dei dipendenti; 

l’implementazione di una strategia di cambiamento gestionale con la quale assicurarsi il supporto 

degli investitori.  

Il primo punto si basa sulla relazione con gli interlocutori chiave dell’impresa: la forza lavoro, i 

clienti e i fornitori. Una grande attenzione viene riservata al reclutamento della mano d’opera 

femminile: il grado di impegno ed entusiasmo mostrato dall’impiegato riflette la qualità delle 

performances commerciali in grado di compiere, e del potenziale successo dell’impresa. Inoltre, le 

donne rappresentano una fetta crescente della mercato, motivo per il quale le compagnie hanno 

bisogno di più impiegati donne non solo nell’ufficio vendite, ma anche nel reparto ricerca e 

sviluppo e nel marketing, così da migliorare la strategia di mercato.  

Il secondo elemento della cornice delineata dal caso Bupa Arabia è la gestione del talento, che 

richiede l’adozione di un approccio onnicomprensivo per assumere le lavoratrici più promettenti e 

investire sulla loro formazione tecnica. L’individuazione di talenti può avvenire attraverso una 

prima selezione sulla base dei risultati accademici, o mediante una sponsorizzazione diretta 

dell’azienda che individua gli studenti più meritevoli nelle università e ne sponsorizza la successiva 

formazione all’estero, in prospettiva di un futuro all’interno dell’azienda, come accade nella saudita 

Aramco.  

Le compagnie possono, inoltre, ricorrere a rapporti di partenariato con le istituzioni tecnologiche 

dell’area per formare il proprio personale. Nel 2005 la Microsoft, in collaborazione con le 

organizzazioni femminili locali, ha lanciato un programma chiamato Women in Technology (WIT), 

per l’apprendimento delle discipline informatiche.  
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L’assunzione di personale femminile può avvenire anche attraverso l’implementazione di 

programmi di formazione interni all’azienda, finalizzati allo sviluppo di conoscenze tecniche e 

competenze relazionali da parte delle giovani lavoratrici, nonché al perfezionamento della lingua 

inglese.  

In alternativa, le compagnie possono individuare al loro interno le donne con maggiore esperienza 

affinché svolgano il ruolo di mentore. Si tratta di una figura che offre un esempio ed un sostegno 

alle donne, specialmente nei momenti più delicati della loro carriera come il reintegro in azienda 

successivo alla maternità.  

A supporto dell’integrazione di mano d’opera femminile, le compagnie devono stabilire dei sistemi 

oggettivi di valutazione delle performances. Questa pratica risulta, tuttavia, ancora difficile da 

attuare in un ambiente dominato dalla presenza maschile, dove i giudizi espressi sulle donne sono 

spesso frutto di valutazioni caratteriali o pregiudizi che considerano l’impegno aziendale della 

donna inevitabilmente subordinata agli obblighi familiari. A tal proposito, è necessario un approccio 

che non si limiti alla mera valutazione delle performances, ma che sia aperto alla diversità.  

In ultima battuta, la compagnia deve essere in grado di creare un clima lavorativo sereno e 

motivante, attraverso incentivi economici, opportunità di fare carriera e maggiore flessibilità negli 

orari e nella distribuzione del lavoro.  

Il terzo elemento del quadro implica che il cambiamento della gestione aziendale coinvolga anche 

l’indotto e diffonda la percezione della donna-lavoratrice all’interno del settore privato. Si tratta di 

un processo che richiede inevitabilmente tempo e cautela, ma del tutto inarrestabile. (Scott‐Jackson, 

2010). 

 

3.4.3 La promozione delle piccole e medie imprese  

 

L’importanza crescente delle conoscenze e delle competenze nel processo di produzione ha 

modificato le dinamiche di acquisizione di vantaggio competitivo a favore di fattori come istruzione 

e infrastrutture ICT.  

L’interazione tra una mano d’opera altamente qualificata e una settore dedito a ricerca, sviluppo e 

innovazione diventa un fattore centrale nel processo di creazione del valore, sottolinea Alasrag 

(2010) . In tal senso, le piccole e medie imprese (SMEs) sono considerate uno strumento chiave in 

grado arginare le problematiche sociali e guidare la crescita industriale. Se da un lato le SMEs 

supportano le grandi imprese servendo un mercato di nicchia, dall’altro contribuiscono alla 

costruzione di un nuovo sistema produttivo.  



81 

 

Dalla prospettiva delle ricadute sociali, le SMEs creano maggiore occupazione e riducono le 

disparità attraverso una distribuzione più equa delle ricchezze all’interno della popolazione. 

La vera sfida che le SMEs sono chiamate a vincere è la corsa all’innovazione e alle nuove 

tecnologie in seno alle economie della conoscenza. La competizione è serrata e solo una piccola 

parte di SMEs sono in grado di sfruttare le opportunità create dalla globalizzazione. Per costruire un 

settore di SMEs competitivo occorrono una serie di requisiti. 

Anzitutto, un ambiente macroeconomico stabile che consenta alle piccole e medie imprese di 

approfittare degli investimenti privati e di elaborare politiche di sviluppo e promozione del settore. 

In merito a quest’ultimo punto, alcuni degli aspetti da considerare sono: le potenzialità di crescita e 

il grado di coinvolgimento degli stakeholders; il livello di integrazione tra le politiche di sviluppo 

del settore e il tessuto normativo nazionale, affinché non ostacoli la buona riuscita delle prime. E la 

stabilità delle strutture istituzionali, la trasparenza e la prevedibilità degli sviluppi.  

Il secondo requisito per un settore imprenditoriale competitivo è stabilire una cooperazione tra le 

politiche di promozione e le politiche educative, tecnologiche e produttive. Ancora una volta, 

l’impatto del sistema scolastico è decisivo nel processo di costruzione di una catena di valore, che a 

sua volta costituisce il motore della competizione.  

Il terzo requisito è rappresentato dai meccanismi di supporto all’innovazione. La promozione di 

innovazione passa, innanzitutto, attraverso la creazione di una cultura dell’innovazione: occorre, 

dunque, sensibilizzare le compagnie già presenti, i datori di lavoro e i dipendenti ad un nuovo 

approccio creativo, dinamico e aperto alle diversità e ai cambiamenti. La ricerca e lo sviluppo 

dell’innovazione passa anche attraverso la ricerca di finanziamenti e l’accesso a strutture fornite 

della strumentazione adatta. A questo proposito, EAU, Qatar e Arabia Saudita ospitano un numero 

crescente di centri di ricerca e di parchi scientifici, con l’obiettivo di promuovere il cosiddetto 

settore R&D.  

Infine occorre prestare attenzione all’aspetto finanziario che interessa il processo di sviluppo dei 

nuovi prodotti, ovvero trovare una soluzione alla difficoltà di bilanciare i rischi e i profitti legati ad 

un progetto di sviluppo. Una soluzione potrebbe essere quella di concedere un prestito ad una 

compagnia che desidera sviluppare un prodotto innovativo e di acquistare delle quote sui diritti di 

proprietà.  

Per realizzare un cambiamento di questa portata, conclude Alasrag (2010) è essenziale una 

cooperazione tra i governi della regione, uno scambio reciproco di informazioni e competenze tra le 

agenzie e i ministeri, in prospettiva di attività congiunte a supporto dell’innovazione. Il compito 

dello Stato è anche quello di creare il clima più adatto alla diffusione delle SMEs, e di offrire servizi 
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nuovi, assistenza tecnica, strumenti di controllo qualità e database in linea con la missione delle 

economie del sapere, e su tutti formazione. 

  



83 

 

CONCLUSIONE 

Dall’analisi degli aspetti educative e delle dinamiche occupazionali che interessano la regione del 

Consiglio di Cooperazione del Golfo, emerge in maniera evidente la correlazione positiva tra 

istruzione e occupazione, o meglio, tra la qualità del processo di acquisizione delle conoscenze 

teoriche e delle competenze pratiche, e l’allocazione efficiente di mano d’opera nel mercato del 

lavoro. 

 I deficit qualitativi riscontrati nel sistema educativo degli Stati del Golfo rischiano di 

compromettere la realizzazione dei principali obiettivi strategici della regione, ovvero: il 

cambiamento strutturale del mercato del lavoro, la diversificazione economica e lo sviluppo 

tecnologico.  

Le riforme attuate dai governi della regione, che puntano ad una ridefinizione del ruolo dei 

lavoratori locali in un panorama occupazionale dominato dalla presenza di mano d’opera straniera, 

e ad una diversificazione dell’economica in prospettiva di un rilancio della competitività economica 

al di fuori del settore energetico, risultano vane, se non addirittura dannose,  in assenza di una 

ristrutturazione dell’apparato educativo. 

Il fenomeno dello skill mismatch, ovvero della mancata corrispondenza tra le competenze acquisite 

durante il percorso formativo e quelle richieste dal mercato del lavoro, è la causa diretta della 

crescita dei tassi di disoccupazione e inattività che interessa la regione e la conseguenza più 

evidente di una carenza del sistema scolastico. 

L’istruzione primaria, di fatto, fatica a trovare una strategia di pianificazione degli obiettivi didattici 

e di valutazione delle performance di studenti e docenti; mentre l’istruzione post-secondaria, che 

registra sempre meno iscritti, presta poca attenzione alla promozione dei curricula tecnici e 

professionali, e si mostra restia ad un dialogo costruttivo con gli interlocutori economici, 

specialmente del settore privato. 

Simili scollature gravano sulla condizione dei lavoratori locali e frenano la competitività e lo 

sviluppo tecnologico della regione. Pertanto è auspicabile che le autorità dell’area provvedano alla 

formulazione di una strategia capillare, tesa a favorire l’accumulazione efficiente di capitale umano 

a tutti i livelli di studio, a valorizzare la totalità dei segmenti della popolazione attiva, ivi compresa 

la componente femminile, una preziosa risorsa scarsamente considerata, e a sfruttare le potenzialità 

di un settore privato in grado di generare benefici in termini di occupazione e di crescita economica. 
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